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“Il mio passato non mi pre-
occupa più: appar  ene alla mi-
sericordia divina. Il mio futuro 
non mi preoccupa ancora: ap-
par  ene alla provvidenza di-
vina. Ciò che mi preoccupa è 
l’adesso, qui e oggi: esso però 
appar  ene alla grazia divina e 
all’impegno della mia buona 
volontà”. 

Così scriveva san Francesco di Sales 
nel “Trattato dell’amore di Dio”, consa-
pevole che la vita felice si fonda su una 
coscienza radicata nell’amore e nella 
provvidenza di Dio.

Ogni vita è un intreccio di splendori e 
di miserie, di bene e di male, creato dalle 
nostre  mani. Nessuno di noi è solo luce 
o solo tenebra. In noi grano buono e ziz-
zania coesistono sempre. A noi scegliere 
quale dei due alimentare. Gesù è entrato 
nel mondo, nella nostra storia, fatta di 
santità e di peccato. È entrato non solo 
abitando la vita e il bene, ma anche il buio 
del nostro peccato, la nostra morte, così 
da far risplendere anche in esse la speran-
za della Pasqua. La Pasqua di Cristo dà 
luce al nostro presente perché ci riconcilia 
con il nostro passato e ci apre con fi ducia 
al futuro. Il passato ed il futuro possono 
essere guardati in modo nuovo, insegna 
San Francesco di Sales: il primo infatti è 
affi dato alla misericordia di Dio, perché 
non può più essere cambiato; ma pure il 
secondo è nelle mani di Dio che è anche 
padre e non vuole che il fi glio sia abban-
donato o rovinato. L’unico aspetto del 
tempo che è rischioso è il presente perché 
lo si sta costruendo “adesso, qui e oggi” 
ed è l’unico che pienamente ci appartie-
ne. Sta alla nostra libertà renderlo sterile 
e degradante oppure fecondo ed esaltante. 
Ma san Francesco sa che anche il presente 
non è privo della presenza divina perché è 
abitato dal Risorto che ha promesso di es-
sere con noi tutti i giorni della nostra vita. 
La grazia della Pasqua, infatti, sostiene la 
nostra libertà e, se solo stendiamo la no-
stra mano, il Risorto è pronto ad afferrarla 
e a guidarci lungo il cammino della vita, 
un giorno dopo l'altro, passo dopo passo. 

Ma come vivere il presente con la fede 
nel Risorto riuscendo a rimanere sereni 
dentro a ciò che sta accadendo nel mon-

do: guerre, ingiustizie, fl ussi migratori, 
siccità, malattie che colpiscono all’im-
provviso chiunque… Come riuscire a 
vivere il presente senza quell’affanno 
che toglie il respiro, dove non c’è tempo 
di fermarsi per guardare negli occhi chi 
ci sta accanto, e a parlare con chi si ama? 
Come la fede pasquale ci può aiutare a 
vivere senza lascarsi catturare dall’an-
sietà che ruba la capacità di godere delle 
cose belle che ogni giorno il Padre mette 
sulla nostra strada?

Gesù nel suo lieto annuncio, perché 
questo signifi ca la parola “Vangelo”, più 
volte fa risuonare il suo incoraggiante 
invito: “Non preoccupatevi”.

Eppure come è possibile arrivare a non 
preoccuparsi del presente quando non si 
trova lavoro, non si trova casa, non si ri-
esce ad arrivare a fi ne mese, né a dare un 
futuro ai propri fi gli? 

San Giacomo apostolo nella sua lette-
ra, scende nel concreto della nostra fede 
pasquale tanto da provocare coloro che si 
dicono discepoli di Gesù e che confessa-
no la fede nel risorto, ricordando a tutti 
che la vera fede nel Risorto non la si deve 
solo sentire nella professione delle parole 
ma la si deve vedere con la professione 
delle opere: «A che serve, fratelli miei, 
se uno dice di avere fede, ma non ha le 
opere? Se uno è senza vestiti e cibo quo-
tidiano e tu gli dici, va' in pace, non pre-
occuparti, riscaldati e saziati, ma non gli 
dai il necessario per il corpo, a che cosa ti 
serve la tua fede?» (Gc 2,14-16). 

Il Risorto è la risposta provvidente di 
Dio al mondo ma per essere provviden-
za oggi ha bisogno di agire con le mie/
nostre mani. Sono io, siamo noi, i suoi 
amici, il mezzo con cui il Risorto “ades-
so, qui e oggi”, interviene nella storia. 
Io mi occupo di qualcuno che si trova 
nel bisogno e Lui, che veste di bellez-
za i fi ori del campo, si occuperà di me 
attraverso le mani, il cuore e il volto di 
altri fratelli. Questa è la nostra fede. Cre-

dere nella provvidenza di Dio è una scel-
ta di fi ducia nell’amore di Gesù risorto 
che umanizza il mondo, perché ci toglie 
dalla solitudine. Il proverbio “chi fa per 
sé fa per tre” è ciò che di più anti uma-
no possa esistere. Noi siamo fatti per 
creare legami, per entrare in relazione, 
camminare insieme e prenderci cura gli 
uni degli altri. Nessuno basta a se stesso, 
mai. Dio non ci indica la via della vita 
con insegnamenti morali calati dall’alto, 
ma incarnandosi, coinvolgendosi, gioe-
ndo e piangendo con noi, condividendo 
tutto con noi fi no ad entrare assieme a 
noi nella nostra morte, ed in una morte 
ingiusta e dolorosa. La risurrezione è il 
coronamento di una vita che ha condi-
viso tutto per amore, senza tenere nulla 
per sé. A noi in questa Pasqua scegliere 
se alimentare il nostro “io”, con una vita 
che cerca solo sicurezze e controllo, o se 
fi darci di Gesù scegliendo la via dell’a-
more che si dona fi no alla fi ne. Pasqua è 
fi darci di un Dio che con il suo esempio 
ci educa a scommettere la nostra libertà 
sulla solidarietà, sulla generosità, sulla 
fi ducia nell’altro perché la vita di tutti 
possa fi orire.

Buona Pasqua,
don Pierpaolo

Il paesaggio urbano di Oderzo offre nume-

rosi scorci interessanti. Per lo zoom di aprile 

abbiamo scelto l’area archeologica dell’antico foro ro-

mano e, in particolare, la piramide che si ispira all’opera 

disegnata per il  museo del Louvre dall’architetto sino-a-

mericano Ieoh Ming Pei, inaugurata nel 1988. 

Dalle piramidi ai cilindri che caratterizzano le impo-

nenti cisterne della cantina sociale, nata nel 1947 come 

“Cooperativa agricola opitergina”  e solo più tardi si 

concentra sulla produzione di vino. Con un capitale ini-

ziale di 2 mila lire, muove i primi passi con i produttori di 

bozzoli e cereali del mandamento, e solo all’inizio degli 

anni cinquanta si interessa alla viticultura. 

Nelle foto, la piramide in area archeologica tra via 

Roma e via Mazzini e le imponenti cisterne della coo-

perativa “Opitergium Vini”.  

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 
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* Un sabato sera di festa fi nisce in tragedia. 
Un’auto di grossa cilindrata lanciata ad alta 
velocità, probabilmente dopo un sorpasso, si 
schianta contro un platano sulla via che da 
Motta di Livenza porta a Gorgo al Monticano. 
A bordo due coppie; le due ragazze muoiono 
sul colpo: sono Barbara Brotto, 17 anni, di Ru-
stignè e Eralda Spahillari, 19 anni, di Ponte 
di Piave. I loro fi danzati vengono ricoverati 
in condizioni gravissime in ospedale. Al com-
miato della diciasettenne presieduto dal Ve-
scovo di Vittorio Veneto nel Duomo di Oderzo 
dedichiamo la rifl essione dell’approfondimen-
to mensile. 

* Agli edifi ci scolastici e al municipio di 
Oderzo saranno destinati seicentomila euro 
di investimenti per migliorarne l’effi cienza 
energetica. L’ala recente che ospita gli uffi ci 
comunali sarà dotata di un impianto fotovol-
taico, di una nuova caldaia a gas e di infi ssi 
con schermature solari. 

* Non passa settimana che segnalazioni 
dell’utenza non mettano il dito sulla piaga per 
carenze sul servizio di medicina di base, a co-
minciare dall’eventualità di dover accettare un 
medico con ambulatorio fuori del comune di 
residenza dell’assistito.  Tra i motivi di mal-
contento, ci sono frequenti incongruenze nel-
le assegnazioni per procedure rigide di tutela 
delle posizioni acquisite e di copertura delle 
zone carenti. Il direttore generale fa quello che 
può per rassicurare utenza e amministratori: 
“Il problema delle carenze di medici andrà a 
risolversi verso la fi ne del 2024”.

* “Unabomber”, si ritorna in aula a distan-
za di anni con nuovi indagati e una decina 
di reperti. La nuova inchiesta parte dai casi 
dell’opitergina Francesca Girardi ferita a 9 
anni dall’esplosione di un evidenziatore gial-
lo sul greto del Piave il 25 aprile 2003 e della 
mottense Greta Momesso che a otto anni, il 13 
marzo 2005, fu colpita nell’esplosione da una 
candela-bomba rinvenuta in chiesa sotto l’al-
tare della Madonna. E’ iniziata il 13 marzo al 
tribunale di Trieste la nuova inchiesta. Sulle 
aspettative dalla riapertura del caso, France-
sca Girardi nega ogni senso di vendetta, sem-
mai un desiderio di rivincita. 

* Il primo decennio di ponti-
fi cato compiuto da papa Fran-
cesco si è svolto in un periodo 
storico diffi cile segnato dalla 
pandemia da Covid, la minac-
cia della “terza guerra mon-
diale fatta a pezzi”, l’acuirsi 
del fenomeno della secolariz-
zazione. Il pontefi ce venuto 

“dalla fi ne del mondo” ha tagliato il traguardo 
festeggiando senza torte e candeline. Salito al 
soglio di Pietro il 13 marzo 2013 Francesco ha 
avviato la modernizzazione della Chiesa e a 
86 anni compiuti insiste nel suo piano per dar 
corpo ad una “Chiesa povera per i poveri”. 

All’antivigilia della festa di San Giuseppe, 
papa Bergoglio riceve nella sala Clementina 
una rappresentanza della congregazione dei 
padri giuseppini, in occasione del 150° di 
fondazione. Una presenza feconda garantita a 
Oderzo dalla comunità del collegio Brandolini 
grazie all’impegno educativo culturale portato 
avanti da oltre 130 anni e al servizio pastora-
le svolto assiduamente nelle parrocchie della 
zona.

* Il bisogno d’interventi sulle scuole opi-
tergine non riguarda solo il plesso Amalteo. 
Anche le scuole elementari Parise dovranno 
presto fare i conti con i lavori di adeguamen-
to sismico ed effi cientamento energetico. Già 
fi nanziati con i fondi del Pnrr, resta l’aspetto 
organizzativo. Oggi la struttura accoglie 172 
alunni e i lavori dureranno diversi mesi; il Co-
mune sta lavorando sull’ipotesi più probabile, 
che per gli alunni della Parise possa iniziare il 
nuovo anno scolastico nelle aule della scuola 
media rese sicure. 

* Angoscia tra gli agricoltori per la sicci-
tà in atto. Presso il Genio Civile crescono le 
domande di autorizzazione a scavare pozzi 
artesiani: ”L’acqua è il maggior tesoro che ab-
biamo, senza acqua non si può vivere” sotto-
linea Luca Zaia. Dagli ultimi dati, in tre mesi 
nessun Comune della Provincia  di Treviso 
ha raggiunto i 50 millimetri di precipitazioni. 
Sono addirittura rimasti a secco Mogliano, 
Vittorio Veneto, Oderzo.

g.m.

LA COLOMBA DELLA PACE
Doveva essere la piacevole conclusione in un locale di Oderzo di una 

normale serata tra amici, invece la corsa sfrenata si è fermata contro un 

platano di via Sant’Antonino  a Gorgo al Monticano in un rettilineo dove 

vige il limite di velocità di 50 km all’ora. Trasformata in una strage del 

sabato sera con due vittime che non hanno nemmeno avuto modo di 

rendersi conto di quanto accadeva: Eralda Spahillari 19 anni di Ponte 

di Piave  e Barbara Brotto 17 anni di Rustignè, già allieva dell’Istituto 

professionale Amedeo Obici per operatore socio sanitario. Due sogni 

infranti contro un platano e coperti da lenzuola bianche per la dispera-

zione dei familiari accorsi. Due ragazzi gravemente feriti vengono portati 

d’urgenza negli ospedali di Treviso e di Mestre. A distanza di venti giorni, 

il conducente della Bmw sarà dichiarato fuori pericolo di vita malgrado il 

gravissimo trauma cranico riportato, e trasferito all’ospedale di San Vito 

al Tagliamento.

Per ricostruire l’accaduto e accertare l’eventuale coinvolgimento di 

qualche altro veicolo, ci sarà tempo e modo: “Quello schianto ha distrutto 

otto famiglie” sintetizza con un fi lo di voce Gabriella Stoccato, mamma di 

Barbara: “Io ho perso tutto”. 

Per la cerimonia laica di commiato alla diciannovenne Eralda il pala-

sport di Ponte di Piave è gremito e la commozione dei partecipanti palpa-

bile: “Sei sempre stata una leader, gentile e determinata”. E’ fi ssato dopo 

due giorni l’addio a Barbara nel Duomo di Oderzo presieduto da mons. 

Corrado Pizziolo e animato dal coro Cuori Sonori. 

Concelebrano oltre a don Pierpaolo Bazzichetto, don Angelo Pavan, 

parroco di Rustignè, don Massimo Rocchi, direttore del collegio Bran-

dolini, don Vittorino Battistella, parroco di Motta di Livenza, don Giovanni 

Stella, vicario parrocchiale a Oderzo. 

Accolgono la bara lungo la corsia le compagne di Barbara all’Istituto 

Obici: tengono in mano una rosa con un nastro viola. In chiesa e sul sa-

grato alcune centinaia di persone partecipi e molte coetanee di “Barbi” 

segnate nel volto teso e rese più consapevoli. Diranno più tardi: “Sei 

arrivata nella nostra classe poco dopo l’inizio della prima e ti abbiamo 

accolta subito a braccia aperte, 

facendo fatica a lasciarti andare 

alla fi ne della seconda.” 

Alla funzione religiosa partecipa 

la Sindaca Maria Scardellato che 

stringe la mamma Gabriella in un 

silenzioso abbraccio di solidarietà 

che non fi nisce mai.

Al termine del rito funebre, ver-

rà letto un messaggio di Barbara 

scritto pochi mesi prima, pieno 

di affetto che sapeva sprigionare 

nei momenti di confi denza con la 

cerchia di persone fi date “Se c’è una cosa che mi dice puoi farcela è la 

speranza di diventare una donna forte come te. Perché ne hai passate 

molte e, nonostante le cadute, ti sei rialzata sempre più forte. So che vole-

vi altro e so anche di non essere la fi glia perfetta che volevi. Sì, ti ho dato 

molte delusioni, ma cerco ogni giorno, ogni ora, ogni minuto e secondo 

di mostrarti il meglio di me. Una donna e una mamma come te merita solo 

giorni di felicità”. 

“La mamma”, confi da durante l’omelia il Vescovo di Vittorio Veneto, Cor-

rado Pizziolo, mi ha chiesto: perché la Madonna che me l’aveva data ora 

me l’ha tolta?” “Rispondo così: se la medesima domanda fosse stata 

rivolta alla Madre di Gesù, avrebbe risposto: “Anche a me l’unico fi glio è 

stato strappato in modo tragico”. E cosa è rimasto a Maria? Certamente il 

ricordo. Ricordo e memoria restano anche alla mamma di Barbara.   Una 

ragazza bella, dolce, gentile, dall’animo delicato, generosa verso gli altri, 

che sicuramente avrebbe approvato la decisione della mamma di donare 

i suoi organi, per dare la possibilità di vivere a qualcun altro”.

Ai giovani il vescovo Corrado non manca di rivolgere un accorato ap-

pello ad essere responsabili quando guidano e l’invito ad andare piano, 

per non causare inutile dolore.

Al termine della celebrazione, sono stati liberati dal sagrato del Duomo 

palloncini bianchi e viola e una colomba di pace affi data alle mani di Ga-

briella.

Giuseppe Migotto

attualità

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Il campanile del Duomo dal Parco comunale
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RIVEDUTA E COMMENTATA.

Palloncini e messaggi di pace

Barbara Brotto
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I Giuseppini del Murialdo hanno fe-
steggiato domenica 19 marzo il 150° 
di fondazione della congregazione, 
nata a Torino il 19 marzo 1873. De-
scriviamo le sensazioni e i sentimenti 
dei momenti celebrativi di questo 150° 
con alcune immagini, dell’udienza 
dal papa venerdì 17 marzo e di saba-
to 18 e domenica 19 a Torino. Venerdì 
17 marzo: udienza dal papa. Eccoci a 
Roma, col gruppo dei nostri rappresen-
tanti in piazza san Pietro, quel giorno 
luminosissima. Dopo il passaggio ai 
metal detector, eccoci alla salita degli 
scaloni che portano nel palazzo papale, 
su, fi no alla Sala Clementina. Quindi 
l’attesa carica di gioia e di saluti tra i 
presenti da tutte le opere giuseppine 
nel mondo, uno spaccato di chiesa uni-
versale murialdina. L’arrivo del papa, 
gli applausi, i canti, il saluto del padre 
generale, le parole semplici, spontanee 
e affettuose del papa. “Mi ha colpi-
to l’invito a non ingabbiare lo Spirito 
Santo nei regolamenti”. “Ci ha invitato 
ad essere educatori e testimoni credi-
bili per i ragazzi che ci sono affi dati, 
nell’attenzione al mondo che cambia, 
“ai segni dei tempi” come diceva San 
Leonardo Murialdo. Solo in questo 
modo possiamo prenderci davvero cura 
della generazione presente e di quella 
futura, rispondendo con coraggio alle 
molte sfi de sociali e ambientali a cui 
possiamo, e dobbiamo, dare il nostro 
contributo”. Ma è stato emozionante 
soprattutto il momento in cui ognuno 

dei presenti ha potuto andare davanti al 
papa per qualche istante, per una stretta 
di mano, una benedizione, un dono da 
consegnare nelle sue mani. Non ce lo 
aspettavamo, pensavamo ad una udien-
za dove vedere il papa un po’ da vicino 
e nulla più… Una grande sorpresa, che 
ci ha riempito di gioia e anche un po’ 
di panico negli istanti prima di metter-
si in fi la davanti al papa. Quando mi 
sono trovato davanti a lui mi ha dato la 
mano e gli ho detto: “Papa Francesco 
le porto le preghiere di 1000 allievi e 
1000 famiglie” e quindi gli ho offerto 
una grande busta con sopra le ultime 
due copie del nostro Opitergium, alcu-
ni pensieri di saluto di allievi e una of-
ferta per la carità del papa. Mi ha sorri-
so e ha preso tutto nelle sue mani. Mai 

avrei immaginato di trovarmi faccia a 
faccia col Papa! Lì, da direttore, vi ho 
rappresentati tutti! Istanti veloci e così 
carichi di emozione che solo le foto 
uffi ciali riescono a restituire ai nostri 
cuori e alla nostra memoria, colmando 
i ricordi e le sensazioni. “Mi ha sor-
preso per la disponibilità all’ascolto di 
tutti e perché ci ha teso la mano lui per 
primo. Mi ha emozionato, in particola-
re, il fatto che abbia rivolto a tutti noi 
un sorriso”. “E’ stata una grandissima 
emozione essere ricevuti da Papa Fran-
cesco, in particolar modo mi ha colpita 
l’attenzione che ha voluto riservare ad 
ognuno di noi, salutandoci personal-
mente e ascoltando le nostre parole di 

saluto. Quindi siamo andati in visita ai 
papi precedenti nella basilica e nelle 
grotte vaticane, con una sosta speciale 
dal nuovo beato papa Luciani. Il tempo 
di ripercorrere piazza S. Pietro via del-
la conciliazione, Castel Sant’Angelo, 
una pastasciutta cacio e pepe e via alla 
stazione. Domani qualcuno riparte per 
Torino! Il discorso del papa: https://
www.vatican.va/content/francesco/it/
events/event.dir.html/content/vatica-
nevents/it/2023/3/17/giuseppini-del-
murialdo.html / Sabato 18 e domenica 
19: Sui passi del Murialdo a Rivoli e 
celebrazione a Torino 150 anni sui pas-
si del Murialdo: possiamo sintetizzare 
così questi due giorni, partendo dalla 
camera del Murialdo nel museo del 
collegio Artigianelli e dalla cappella 

di San Giuseppe o della fondazione 
della congregazione, ultimi luoghi da 
noi visitati domenica, luoghi dove il 
Murialdo è vissuto e ha iniziato questo 
lungo e fecondo cammino. Un percor-
so di 150 anni che abbiamo celebrato 
e festeggiato domenica mattina nella 
solenne e gioiosa celebrazione con 7 
vescovi e 60 preti, ma soprattutto alcu-
ne centinaia di persone, molti giovani. 
Celebrazione sentita, partecipata e ani-
mata, come nello stile murialdino, con 
le varie lingue della congregazione, 
compresi i ritornelli fuori programma 
per il Murialdo dei giovani confratelli 
africani. Celebrazione festosa presie-
duta dal giovane arcivescovo di Tori-

no, compresa la benedizione fi nale con 
tutti i giuseppini intorno alla coloratis-
sima urna del fondatore. 150 anni fi no 
ai nostri giorni, fi no a noi famiglia del 
Murialdo, animatori ed educatori che 
seguono il suo carisma. E il pomerig-
gio a Rivoli è stato proprio così, di 
confronto e scambio a fasce di età su 
come noi oggi cerchiamo di vivere e 
trasmettere il carisma oggi. Rifl essione 
che è diventata slogan e simbolo per 
l’offertorio della messa di domenica. 
Offerta del nostro impegno a portare 
avanti con passione e gioia questo pre-
zioso carisma per altri... 150 anni, con 
noi e dopo di noi! E in tutto questo, il 
coro fuori programma dei giovani con-
fratelli africani al Murialdo è un po’ 
un simbolo e segno di grande speran-

za. Un carisma che cambia pelle e si 
colora di tante lingue, di tanti costumi, 
soprattutto di tanti volti nuovi. Perché, 
come ci ha detto il papa, lo Spirito non 
si lascia ingabbiare e solo così conti-
nuerà a dare vita e futuro alla nostra 
congregazione e alla Famiglia del Mu-
rialdo. E così mentre affrontiamo le 6/7 
ore del viaggio di ritorno ripensiamo 
alle parole del papa, alle rifl essioni fat-
te insieme, alla celebrazione che ci ha 
ravvivato nel cuore e nell’entusiasmo, 
per vivere nella nostra realtà e nella 
nostra quotidianità il dono del carisma 
del Murialdo. 

Don Massimo Rocchi

terza pagina

dei Giuseppini
del Murialdo 

150
anni 
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APRILE 2023

2  DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIONE 

DEL SIGNORE

3   LUNEDÌ della settimana santa

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 alle 

12.00 e dalle 14.30 alle 18.00

4  MARTEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 alle 

12.00 e dalle 14.30 alle 18.30 

5  MERCOLEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 alle 

12.00 e dalle 14.30 alle 18.30 

6  GIOVEDÌ

• alle 8.30 SANTA MESSA CRISMALE IN CATTEDRALE CON 

IL VESCOVO 

• ore 20.30 MESSA IN COENA DOMINI

7  VENERDÌ

• Giornata di Digiuno

• Ore 15.00 CELEBRAZIONE della SANTA CROCE

• Ore 20.00 VIA CRUCIS Cittadina DA CAMINO 

ALLA PIAZZA GRANDE

8  SABATO

• Ore 21.00 – In Duomo Solenne VEGLIA PA-

SQUALE

9  DOMENICA DI PASQUA

10  LUNEDÌ FRA L’OTTAVA DI PASQUA

16   DOMENICA II di PASQUA o della Divina Miseri-

cordia 

23  DOMENICA III di PASQUA

25  MARTEDÌ. S. MARCO, evangelista

29  SABATO. S. Caterina da Siena, vergine e dottore 

della Ciesa, patrona d’Italia e d’Europa

30 DOMENICA IV DI PASQUA

MAGGIO 2023

1  LUNEDÌ. S. Giuseppe lavoratore

2  MARTEDÌ. S. Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

3  MERCOLEDÌ. Ss. FILIPPO e GIACOMO, apostoli

7  DOMENICA V di PASQUA

13  SABATO. B. Vergine di Fatima

14  DOMENICA VI di PASQUA

colloquicolloqui con il padrecon il padre
Padre, sono una catechista, e di recente ho partecipato ad una conferenza in cui 

il relatore, che presentava un suo libro, parlava del nostro tempo come del tempo 

in cui si sta realizzando “la grande eresia” preannunciata dall’Apocalisse, e questo 

ad opera di un capo della Chiesa, una fi gura importante, di spicco che grazie alla 

sua infl uenza porterà i credenti a deviare dalla vera fede. La relazione poteva far 

pensare che il Papa stesso potesse essere latore di questa grande eresia. Lei cosa 

ne pensa? 

(Lettore)

Gentile Catechista, grazie per la domanda. 

“Nulla di nuovo sotto il sole” se pensiamo che Gesù stesso, dai farisei e dai responsa-

bili religiosi del popolo, era stato accusato di agire a nome di Belzebù, capo dei Demo-

ni. Se hanno detto questo perfi no di Gesù non mi stupisco che possano esprimersi così 

anche nei confronti del Papa. Del resto “se hanno perseguitato me perseguiteranno 

anche voi”, ci ha detto Gesù.

È indubbio che oggi la Chiesa stia passando un tempo di deserto, di incertezza per i 

mutamenti culturali e sociali, una incertezza che disorienta e che fa percepire una sorta 

di assenza di Dio e dei riferimenti forti della fede di un tempo. Vien da pensare al popolo 

d’Israele nel deserto che mentre era in attesa di Mosè sul monte, visto il prolungarsi 

della sua assenza, entra nel panico, vuole ritrovare sicurezze tanto da cedere alla tenta-

zione del crearsi un idolo che faccia sentire la presenza di Dio. 

Ci sono oggi persone, anche all’interno della chiesa, che potremmo chiamare “profeti 

di sventura” che per ridestare nel popolo sicurezze perdute annunciano la sciagura 

dell’imminente catastrofe con immagini che si rifanno all’Apocalisse. Danno spesso una 

interpretazione tenebrosa e tragica della realtà sociale ed ecclesiale con lo scopo di 

incrementare la paura e con essa l’auspicato ritorno alla fede. 

In questo modo non fanno altro che il gioco del maligno che vuole portare la nostra at-

tenzione sul dolore della croce così da dimenticare o rendere insignifi cante la speranza 

che viene dalla Pasqua. In questo modo ogni aspetto dell’agire ecclesiale contempora-

neo viene riletto in una prospettiva nostalgica e triste. San Paolo ci ricorda invece che i 

frutti dello Spirito sono gioia e pace… e così vivono coloro che hanno lo Spirito di Dio 

nel cuore. Il cristiano che vive con fede la storia sa stare dentro anche alle incertezze 

del momento, senza cercare facili scappatoie; abita il presente con la fi ducia e la gioia 

del cuore perché confi da nel risorto, ed è consapevole che la storia è tenuta sempre 

nelle mani d’amore di Dio. 

Vien quindi da chiederci: quanta gioia noi cristiani riusciamo ad esprimere oggi nella 

complessità del nostro tempo?

L’invito è a non seguire questi profeti di sventura e a non dare loro corda. Continuare 

piuttosto con fi ducia ad abitare l’ordinario delle nostre Comunità cristiane, fi dandoci 

delle parole dei nostri sacerdoti, per radicarci nella Speranza che non delude.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”
 tramite posta elettronica:  parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista, 
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

Quando si tratta di ritrovarsi tra parenti, nella famiglia Lunardelli, non si scherza. 
Ecco quindi che dopo aver creato un gruppo “i nipoti di Maria” e un giro di sms, sabato 4 

marzo, quasi un centinaio tra cugini, fi gli, consorti e nipoti si sono potuti riabbracciare.
Dalla coppia Pietro e Maria, sposatasi nel lontano 1926, sono nati sette fi gli due dei quali 

presenti: Primo e Ferruccio. Insomma quattro generazioni tutte riunite comprese la nipote Vil-
ma arrivata per l’occasione dal Canada con il marito Hermann, e via Skype la sorella.

Non sono mancate le emozioni, e nemmeno le canzoni coinvolgenti tramandate dai genitori 
e un ricordo a coloro che purtroppo non ci sono più, ma nel cuore restano sempre presenti. 

Famiglia LunardelliFamiglia Lunardelli
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Le Le 102102 primavere primavere
della maestraMillydella maestraMilly

È iniziata nella mattinata di domenica 
12 marzo, la festa per la maestra Milly 
Zanaia Girardini  presso la sua abitazione. 
Il Sindaco di Conegliano, Fabio Chies, 
le ha portato gli auguri suoi e di tutta la 
città e lei lo ha accolto calorosamente e 
commossa con le fi glie; si sarebbe mes-
sa ai fornelli subito se si fosse fermato a 
pranzo, tanto è pronta e attiva. È rimasto 

colpito il primo cittadino nel vederla così 
vivace e partecipe nel conversare.

Il ricordo di questa maestra è sempre 
vivo nei suoi ex alunni opitergini ottan-
tenni e in quelli delle elementari di Parè 
e della primaria “Pascoli” di Conegliano, 
città dove si era stabilita dopo il matri-
monio. Nata a Oderzo nel 1921 dopo la 
Grande Guerra e l’epidemia della “spa-
gnola”, conseguì il Diploma Magistrale 
a Treviso presso le Suore Canossiane. 
Iniziò presto ad insegnare, recandosi in 

bicicletta nelle scuole delle frazioni e 
“sfi dando” i bombardamenti nella Secon-
da Guerra Mondiale (’40-’45). In quel 
periodo critico, con la mamma Mary ed 
altre signore, organizzava aiuti per le fa-
miglie in diffi coltà, per orfani e malati. 
Questa disponibilità d’animo verso i più 
deboli l’accompagnò tutta la vita. Si de-
dicò all’insegnamento con abnegazione, 

seguendo con profondo affetto la 
sua famiglia ed anche i nipoti, ai 
quali ci teneva molto a preparare 
lei il pranzo, anche quando tor-
navano a casa dall’Università il 
sabato. Con la sua dolcezza, con 
la pazienza e con l’amore per la 
scuola ha lasciato “il segno” nei 
ragazzi a lei affi dati, trasmetten-
do con il sapere, valori di vita e di 
fratellanza. Tra i tanti interessi da 
lei coltivati, oltre alla lettura, spic-
cano la passione per la musica e 
l’amore per la montagna: tanti i ri-
fugi da lei raggiunti, quando aveva 
meno anni e sta ancora “scalando” 
la cima della vita!

Uno dei nipoti, presente alla festa, ha 
esclamato: “È una roccia la zia Milly!”

La festeggiata ha trascorso una giornata 
indimenticabile con fi glie, generi, nipo-
ti, parenti e tanti amici, citando episodi 
ed eventi della famiglia e fatti storici del 
passato. Telefonate, messaggi su Wha-
tsApp, fi ori, dolci e l’immancabile torta 
con le candeline, hanno reso “speciale” 
il 102° Compleanno della Maestra Milly, 
partecipe e vivace fi no a sera!

Antonietta Pulzatto Bagolin

asterischi

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

DILLO CON UN FUMETTODILLO CON UN FUMETTO
Presa per curiosità la strada della Fiera del fumetto di Padova, “Be 

comics” il suo nome, mi sono affacciato allo stand di una radio nazio-

nale, Radio 105, in cui era in corso un dibattito su un fi lm in uscita.

Nel frattempo, quasi per caso ho visto lo stand della casa editrice 

Becco Giallo, attiva a Padova con le redini affi date a Guido Ostanel e 

all’opitergino Federico Zaghis.

Si defi nisce “casa editrice di libri a fumetti d’impegno civile” ed ha la 

capacità di raccontare storie articolate, con il linguaggio accessibile 

e attraente dei fumetti.

Nel suo catalogo vi sono, fra le altre, le storie animate di Mario Rigo-

ni Stern, De Andrè, Caravaggio, Falcone e Borsellino.

Nel loro stand, non lontano da altri in cui si vendevano spade in 

plastica e modellini degli eroi dei fumetti, erano presenti, in un clima 

simpatico e informale, disegnatori e autori delle tavole disegnate.

Ci siamo fatti attrarre da un bell’album a colori dei “Rumatera”, una 

band veneziana che ha fatto il proprio successo su un’impronta deci-

samente folk.

Ad esempio, fra le illustrazioni a più mani, sempre centrate e diver-

tenti, risaltano quelle in cui i componenti della band vanno entusiasti 

all’aeroporto di Venezia, oppure scrutano con interesse un trattore 

ultimo modello.

Mentre Simon, uno degli autori, ci faceva volentieri un autografo e 

tracciava a penna un piccolo autoritratto, ho preso in mano il libro e 

ho iniziato a gustare il racconto, leggero e ironico, degli inizi in musica.

Alcuni assaggi: “cosa signifi ca essere una band? Signifi ca che te 

si fradei, fare tutto insieme, tutto nello stesso momento. E quando 

suoni è come se lo dicessi ad alta voce. Questo, par mi, xe stare in 

una band”.

I fumetti made in Padova peraltro si sono soffermati anche su storie 

tragiche, da Emanuela Orlandi a Unabomber, da Luigi Tenco alla Ban-

da della Magliana, dal Mostro di Firenze al caso Calvi.

E ancora, Vajont e l’Agip di Enrico Mattei, il delitto Matteotti e Mani 

Pulite, fi no alla storia dei ragazzi di scorta a Giovanni Falcone.

Parla anche della storia di Antonio Montinaro, un ragazzo di Cali-

mera in provincia di Lecce, l’agente di polizia caposcorta di Giovanni 

Falcone, morto nell’attentato di Capaci nel 1992.

Montinaro era partito dal Salento, da un paese in cui c’è il sole nello 

stemma comunale, ed è morto a Capaci, lungo l’autostrada.

Chi conosce quei paesi, fatti di pietre bianche e luminosi, mai lontani 

dal mare, può immaginare queste vite nate fra il vento di una 

terra generosa.

Montinaro non può purtroppo più raccontare, per lui lo fanno 

le storie di Becco Giallo.

A Pordenone però, in occasione della giornata contro le mafi e 

il 21 marzo voluta da Libera di don Ciotti, è venuto il suo colle-

ga Angelo Corbo, sopravvissuto alla strage di Capaci e ospite 

della Fondazione Caponnetto.

Ha raccontato che lui quel giorno era euforico, era una splen-

dida giornata di sole. Era convinto che avrebbe fatto tredici al 

Totocalcio e che la sua vita sarebbe cambiata. Tanto che, in 

quelle ore, Montinaro gli chiese perché era felice.

Un amico, che insegna storia, mi ha aiutato a capire che la sto-

ria, la grande storiografi a, è fatta di storie. E che le storie sono 

fatte dalle vite e dalle biografi e delle persone.

Anche un fumetto, anche le storie a fumetti, ci aiutano a ri-

percorrere le biografi e. Personalmente, nella voce di Corbo, ho 

rivisto la voce di un’Italia fatta di mille volti, di molte persone, di 

alcune tragedie, di tante verità.

Esserci e ricordare, aiuta a vivere, ad andare avanti. Quello che ci 

colpisce, quando si sentono queste storie, è sapere che Angelo, An-

tonio e i loro colleghi in polizia sono gente normale, persone che ave-

vano una famiglia e desideravano il futuro.

Persone normali, con un destino accanto.

La forza del fumetto è l’immediatezza. E’ un linguaggio semplice, 

che permette di trasmettere a tutti messaggi forti. Si apprezza ancora 

di più quando diffonde le storie di uomini coraggiosi, che hanno sacri-

fi cato la propria vita per l’Italia.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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100 anni
Sono 100 le candeline sulla torta di 

compleanno di Luciana Ninotti. La 
festa per i suoi 100 anni ha reso an-

cora più speciale quel giorno tanto atteso 
che ha unito nella gioia tutta la sua fami-
glia composta da sei fi glie Lory, Emanue-
la, Tiziana, Nadia, Tony e Susy, quattro 
generi, sedici nipoti e otto pronipoti. 

È nata a Oderzo il 19 marzo 1923, ha 
vissuto una stupenda vita piena grazie 
al matrimonio avvenuto alla giovane età 
di 17 anni con Primo Puppin, impiegato 
presso le imposte dirette. Luciana, chia-
mata affettuosamente anche Ciana da 
amici e famigliari, ha affrontato momen-
ti di gioia ma anche situazioni di grande 
diffi coltà, sempre con immensa forza e 
coraggio grazie al forte senso di fede. Ha 
dedicato tutta la sua vita donandosi alla famiglia e così è riuscita a trasmettere i va-
lori dell’altruismo, dell’onestà e della responsabilità. Luciana sta trascorrendo i suoi 
ultimi anni a casa di una fi glia amorevolmente curata, sostenuta dall’affetto dei suoi 
famigliari che con il calore delle loro  frequenti visite le trasmettono.

Le fi glie, famiglia Puppin

c
f
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Da giovane non ero uno scout, oggi lo sono. Sì, oggi 
nell’animo sono anch’io un po’ scout.  Quando condividi 
il percorso formativo, le idee, il metodo, allora tu, genito-
re, sei fi ero che tuo fi glio sia scout e diventi promotore di 
questo percorso.

Ricordo ancora quando io e mia moglie eravamo alla ri-
cerca di un aiuto per la crescita e l’educazione (cristiana e 
civile) di nostro fi glio. Ricordo anche che la nostra prima 
preoccupazione nell’avvicinarci allo scautismo fu che no-
stro fi glio riuscisse ad alzarsi per la messa delle 8.00 che dà 
inizio all’attività domenicale. In verità, come spesso acca-
de, le cose sono state più semplici di quanto ce le fossimo 
immaginate. Io e mia moglie ci siamo guardati e abbiamo 

sorriso quando abbiamo visto che era nostro fi glio a 
buttarci giù dal letto.  Una reazione replicata anche dal 
secondo fi glio, più dormiglione, che altrettanto entu-
siasta e contento di andare alle attività si alza sempre 
con il sorriso.

Sono i capi scout, prestandosi gratuitamente alla gui-
da dei nostri giovani, a rendere questa esperienza 

attrattiva, bella ed importante. Scorre da loro ai 
nostri fi gli un delicato e prezioso messaggio cri-
stiano, colmo di rispetto, gratuità e generosità.

Per un genitore che cerca aiuto 

nell’educazione dei fi gli, l’animazione e i messaggi che ven-
gono dallo scautismo sono qualcosa di prezioso di cui non 
smetteremo mai di essere grati.

Lo scautismo è una macchina perfetta, un’associazione di 
idee e valori in grado di crescere dei ragazzi forti, leali, cortesi 
e altruisti. I più piccoli si divertono con giochi e attività che 
insegnano il rispetto per la natura, la semplicità e la cortesia; 
crescendo sono invitati a rifl ettere sul mondo che li circonda, 
sulla loro crescita, e ai più grandi viene data la possibilità di 
mettersi in gioco, di far qualcosa di concreto per la comunità.

Il tutto come una grande famiglia unita nel portare nel mon-
do un po’ di gioia, di aiuto e di serenità.

Anche durante l’isolamento da Covid gli scout si sono di-
stinti per l’intraprendenza e la continua presenza con riunioni 
in video connessione, giochi e gare a distanza, resilienti alla 
solitudine e all’isolamento, aiutando a superare le diffi coltà 
psicologiche che la situazione stava creando. Come genitore 
ho apprezzato molto questo aiuto, un continuo contatto con la 
comunità e con una realtà positiva.

Ecco perché dico che oggi anch’io sono scout, padre di 2 
scout, GRATO a tutti gli scout di camminare assieme a me e 
ai miei fi gli.

Un genitore

LO SCOUTISMO PER ME È...
in famiglia
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Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 compie cent’anni 

e per festeggiare abbiamo 

chiesto ad alcuni di noi di 

raccontarci cos’è lo scou-

tismo per loro.

NUOVO ANNO,
stesso appuntamento!

La festa di San Giuseppe per noi scout rappresenta un appuntamento fi sso 
da ormai molti anni, per cui anche in quest’anno pieno di festeggiamenti per il 
nostro centenario non abbiamo voluto rinunciare a celebrare insieme la Messa 
nel borgo.

Ringraziamo di cuore tutti coloro che hanno partecipato con noi alla celebra-
zione. Siete stati numerosi ed è stato bello condividere assieme questo momen-
to così denso di signifi cato per tutti! La Comunità Capi

IL CREATO
Domenica 25 febbraio abbiamo 

fatto un’uscita di reparto a Montaner 
per le promesse, ma anche per tratta-
re un argomento importante: il tema 
della creazione.

Dopo una giornata di giochi ci sia-
mo riuniti per il momento solenne 
delle promesse e successivamente 
siamo usciti per una veglia alle stel-
le. Purtroppo non se ne vedevano 
molte, ma ci siamo concentrati su 
quelle poche visibili, accompagnati 
dai capi che leggevano la Creazio-
ne, cioè come Dio ha creato la Terra 
in 7 giorni, più il commento di Papa 
Francesco che ci ha fatto rifl ettere.

Il giorno dopo abbiamo fatto un’at-
tività molto bella chiamata “deserto”, 
che consiste nello scegliersi un posto 
da soli e meditare su un tema e su 
sé stessi. Ci è stata data la massima 
libertà, potevamo sederci nel cortile 
o scendere poco più in giù nel par-
co, l’importante è che non stessimo 
troppo vicini gli uni agli altri; dopo 
40 minuti circa dovevamo rientrare 
con le nostre rifl essioni scritte, che 
abbiamo successivamente condiviso 
in cerchio. È stato un momento mol-
to bello perché spesso siamo troppo 
impegnati per fermarci a rifl ettere; 
infatti, sono stati condivisi tantissi-
mi pensieri unici. Inoltre, i capi han-
no detto delle frasi, citazioni che ci 

hanno colpito molto, tra cui: “Noi 
umani siamo come un oceano, ognu-
no di noi è una goccia d’acqua, noi 
non ci accorgeremo mai se dal nostro 
bicchiere manca una goccia, ma se 
tu goccia mancassi dall’oceano Dio 
se ne accorgerebbe subito”. E poi, 
“Un giorno un saggio indiano disse: 
quando l’uomo avrà cacciato l’ulti-
mo bisonte, pescato l’ultimo pesce e 
tagliato l’ultimo albero, forse capirà 
che non può mangiare il denaro”.

Queste frasi ci hanno colpito mol-
to, ci hanno fatto capire quanto sia 
prezioso il Creato. Un’altra cosa che 
ci ha fatto rifl ettere è che quando 
pensiamo al Creato ci immaginiamo 
montagne, mari, paesaggi da mozza-
re il fi ato; in realtà, lo possiamo os-

servare ogni giorno anche dal nostro 
giardino di casa, ci basta guardare 
fuori dalla fi nestra. Spesso però sia-
mo troppo indaffarati per accorgerce-
ne. Il Creato sta anche nelle persone: 
noi siamo Creato. Per vederlo tutti i 
giorni ti basta guardare negli occhi 
una persona, l’amore di Dio sta an-
che lì. Il Creato ci circonda, è fuori e 
dentro di noi e ognuno di noi è unico 
ed essenziale nella sua piccola goc-
cia d’acqua nell’oceano. 

Infi ne, abbiamo scelto di mostrare 
questa foto perché il cielo era tutto 
nuvoloso e a un certo punto è com-
parso un raggio di sole che ha illumi-
nato la croce della chiesa.

Sq. Albatros
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LA PROMESSALA PROMESSA
DA LUPETTODA LUPETTO

Oggi è stato molto emozionante  perché ho fatto 
la promessa per diventare lupetto insieme ai miei 
compagni Scout. 

Dopo la messa abbiamo camminato fi no ad un 
bosco: ci siamo nascosti, poi i vecchi lupi ci han-
no chiamati per fare la promessa. Quando è stato il 
mio turno ero emozionatissimo e felice: sono anda-
to davanti ai vecchi lupi e lì ho detto la “legge del 
branco”, poi sono andato a salutare i miei compagni 
e a ricevere la benedizione di San Francesco da Ba-
loo, infi ne ho detto la promessa e sono tornato al 
posto con il mio fazzolettone blu.

Quando abbiamo fi nito siamo andati a fare la 
merenda e abbiamo concluso l’attività facendo un 
gioco dove dovevamo accerchiare Shere – Khan. E’ 
stata una bellissima giornata!

Oderzo, 19 Febbraio 2023
Filippo D.G.
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CENTENARIO
SCOUT ODERZO
Per i festeggiamenti del Centenario il nostro gruppo ha previsto una serie 

di eventi nell’ultimo weekend di aprile (28/04-30/04) insieme a una mostra 

con vari cimeli per ripercorrere i cento anni di storia.

Weekend 28/04 - 30/04
VENERDÌ 28/04

 Dalle 20.30 presso il Parco del Salacè (o la palestra della Scuola Tre 

Piere in caso di pioggia) ci sarà un fuoco di bivacco; si tratta di un’occa-

sione conviviale tipica dello scoutismo che normalmente segue una scaletta 

di canti, giochi, bans, scene teatrali.

 L’evento è aperto a tutti, specialmente a scout di oggi o di ieri, ma 

anche a chi è semplicemente curioso o vuole festeggiare con noi.

SABATO 29/04 E DOMENICA 30/04: EVENTI DI ZONA

 Nelle giornate di sabato e domenica si svolgeranno gli eventi di zona; 

gli eventi di zona sono 3 e riuniscono i Gruppi Scout della Zona di Vittorio 

Veneto (circa corrispondente alla Diocesi di Vittorio Veneto):

 Caccia di Primavera: ragazzi terza-quinta elementare, con giochi e tornei

 San Giorgio: ragazzi prima media-seconda superiore, ruota intorno alle 

tecniche scout di campeggio ma anche giochi e tornei

 San Paolo: ragazzi dalla terza superiore, ruota intorno ad attività basate 

sui classici valori scout, anch’esso prevede giochi e tornei

 Gli eventi sono aperti solo agli associati, ma sarà sicuramente sce-

nografi co e interessante per chiunque passare per la città e trovarsi immersi 

nello scoutismo visto che prevedibilmente porterà 500 scout per Oderzo 

e si svolgerà in tutta la cittadina, estendendosi in certi casi anche alle 

frazioni.

DOMENICA 30/04: MESSA IN PIAZZA

 A conclusione di un fi ne settimana di festeggiamenti, celebreremo insie-

me la Messa, con l’intervento del Vescovo, alle 15.00 in Piazza Grande, 

a cui siete tutti invitati.

MOSTRA

 Il weekend 28-30 aprile e il 06-07 maggio ci sarà la mostra presso il 

museo parrocchiale che raccoglierà in un unico luogo 100 anni di storia 

del nostro gruppo.

L’ingresso sarà libero e gratuito e gli orari sono:

Inaugurazione venerdì 28 aprile alle 17.00

Sabato aperta dalle 16.00 alle 20.00

Domenica aperta dalle 09.00 alle 12.00

in famiglia

IL CLAN
IN USCITA

La prima vera avventura di questo 2023 
per il Clan Fenice è stata un’uscita tra 

le colline che ospitano il comune di Fregona. 
Tra giochi e camminate notturne, frutto di sfi -
de personali poi estese a tutto il Clan - con la 
voglia di ricreare l’affi atamento di un gruppo 
che non si ritrovava a condividere un sentiero 
dall’estate passata - non sono mancati inte-
ressanti momenti di rifl essione, incentrati per 
questa uscita sul tema delle sette.

Con un quiz a tema e la visione del fi lm/
documentario “Going Clear”, l’atmosfera ri-
creata ci ha permesso di entrare nel vivo di 
un’esperienza che coinvolge un’estesa rete di 
persone, avvicinandoci a capire come sia sen-
tirsi attratti ed entrare a far parte di una realtà 
così complessa da dare origine ad 
un animato confronto tra di noi 
riguardo quegli aspetti che ina-
spettatamente si insediano nella 
nostra vita. 

Ci siamo chiesti quali sono gli 
aspetti che differenziano le sette 
dalle realtà comunitarie ordinarie 
come la nostra e, a lato di alcuni 
meccanismi che estrapolati dal 
contesto possono essere ricon-
dotti a dinamiche tipiche di que-
ste organizzazioni oppressive, 
il nostro pensiero si è diretto verso il valore 
della Libertà. Quello che infatti ci caratterizza 
e ci distanzia da chi decide di entrare in una 
setta è la volontà e possibilità di mantenere 
la nostra indipendenza in tutti gli aspetti del 
quotidiano, sia dal punto di vista affettivo-re-
lazionale che da quello lavorativo-economico 
fi no a, più semplicemente, gestire con autono-
mia il proprio tempo libero.

La consapevolezza alla base di ogni relazio-
ne sociale è uno dei tanti strumenti che dob-
biamo acquisire per affrontare queste realtà 
in apparenza idilliache ma sostanzialmente 
alienanti.

Sara C.

La domenica mattina del 26 febbraio il 
clan di Oderzo dopo una ricca colazione 

a base di dolci, si prepara per le attività della 
mattina. Dopo essersi divisi a coppie i rover e 
le scolte intraprendono una passeggiata attra-
verso un sentiero che porta alle grotte di Fre-
gona, inserite all’interno del Parco Grotte del 
Caglieron. Lungo il tragitto i ragazzi rifl ettono 
grazie ad alcune citazioni di libri e discorsi, 
sull’importanza dell’impegno di essere scout 
e sugli obiettivi da portare avanti durante il 
proprio percorso di vita, religioso e di rover o 
scolta. Arrivati alle grotte i giovani trovano ad 
aspettarli i capi ed insieme tutto il Clan Oder-
zo vive il momento della fi rma della Carta di 
Clan. Poi tutto il gruppo torna verso la chiesa 
di Fregona dove vivrà la santa messa dome-
nicale. Per il ritorno il Clan attraversa tutto il 

Parco Grotte del Caglieron e qui rimane sba-
lordito dalle cave locali. Tornati al patronato 
di Fregona il Clan è  pronto a vivere la messa. 
Dopo la celebrazione i ragazzi organizzano 
un piccolo momento di confronto con il grup-
po capi di Sacile, anch’esso venuto in uscita 
a Fregona. Circa all’ora di pranzo il Clan si 
ritrova in una sala del patronato per rifl ettere 
sui temi discussi durante i due giorni vissuti 
insieme e dopo averlo terminato, si concede 
un meritato pranzo a base di panini. Finito di 
pranzare e sistemare le sale utilizzate, i rover 
e le scolte tornano tranquillamente verso casa. 

Aadi P.

100 ANNI DI SCOUTISMO
E 10 ANNI DI MASCI AD ODERZO

35.600!! Tanti sono i giorni di presenza e attività del movimento scoutistico ad Oderzo (1923-2023). 
Lo festeggeremo in Piazza il 30 Aprile, e non lo faremo da soli: oltre alla popolazione opitergina 

che certamente tributerà favori ad una Associazione che ha formato centinaia di giovani a divenire 
‘buoni cittadini’, converranno ad Oderzo le comunità della Zona di Vittorio Veneto per l’Agesci e 
della Zona ‘Piave’ per il Masci (Movimento Adulti Scout).  

La Comunità Masci Oderzo 2 infatti celebrerà anche i primi 
10 anni dalla fondazione, con un laboratorio di manualità per 
i più piccoli (faremo aquiloni e bottega del mosaico) e con 
un percorso espositivo che condurrà il visitatore a conoscere 
cosa signifi chi essere adulti attivi nel nostro tempo, vivendo 
in spirito scout.

Sarà il grande evento comunitario centrale del Centenario, 
che segue la Passeggiata Ecologica promossa dal Masci 
il 19 Marzo e a cui seguiranno altre iniziative in via di 
programmazione per tutto il 2023, che toccheranno temi 
fondamentali del nostro tempo quali: l’attualità della 
proposta cristiana e scout per essere generativi di un futuro 
migliore e per la cura del Bene Comune, la nuova Etica e 
Politica per superare le ormai obsolete logiche di interesse 
economico verso una nuova mondialità e per una più equa 
redistribuzione della ricchezza, e poi ancora un incontro  
su “Il Cristo Storico”. 

Proposte forti per ‘fare strada’, come diciamo noi, 
‘nel Creato, nel Cuore e nella Città’, destinate a tutti 
gli opitergini (e non) che vogliano viverle e lasciarsi 
coivolgere nel cammino.

in
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

In occasione della festa di San Giu-
seppe, che ricorre il 19 marzo, il Nido 
Integrato Onda Blu, ha aperto le por-
te ai papà dei bambini e delle bambine 
che lo vivono ogni giorno. Con gran-
de gioia abbiamo ospitato una fi gura 
fondamentale per la loro vita, condi-
videndo del tempo di qualità insie-
me. In questo spazio a loro dedicato, 
è stato bello osservare la tenerezza 
della relazione papà – bambino/a e la 
collaborazione che ne è nata duran-
te il laboratorio proposto. Dopo aver 
steso dei teli in giardino, al centro è 
stata posta della terra e tutto intorno, 
vasetti e piantine di fragole. Assieme 

dovevano piantare le fragoline e rior-
dinare il tutto. Il momento di condivi-
sione si è concluso con una gustosa 
merenda e con un “circolone“ dove  
papà,  bambini/e  ed educatrici si sono 
presi per mano per cantare una can-
zoncina a tema. Da aggiungere che 
durante le precedenti settimane, con 
grande impegno ed entusiasmo, i pic-
coli hanno imparato la canzoncina da 
dedicare ai papà, cercando anche di 
imitare le parole con i gesti.

Questo semplice incontro ha susci-
tato molta gioia nei bambini, ma an-
che nei papà tanto da scorgere anche 
qualche occhio lucido… VIVA I PAPA’.

Piccoli astr nauti
“Dalle stelle di Marghe-“Dalle stelle di Marghe-

rita Hack alla stella di rita Hack alla stella di 
Gesù “ è un progetto ini-Gesù “ è un progetto ini-
ziato ancora nel mese di no-ziato ancora nel mese di no-

vembre, dai bambini e bambi-vembre, dai bambini e bambi-
ne grandi e medi, per scoprire ne grandi e medi, per scoprire 

come si formano le stelle e cono-come si formano le stelle e cono-
scere la Stella Cometa.scere la Stella Cometa.
Il progetto è terminato qualche Il progetto è terminato qualche 

giorno fa con l’uscita didattica giorno fa con l’uscita didattica 
al Museo Civico di Storia Naturale al Museo Civico di Storia Naturale 
di Montebelluna dove, i bambini e di Montebelluna dove, i bambini e 
le bambine hanno potuto visitare la le bambine hanno potuto visitare la 
sala di Astronomia costituita da una sala di Astronomia costituita da una 
volta a semisfera che riproduce la volta a semisfera che riproduce la 
Via Lattea con alcuni dei principali Via Lattea con alcuni dei principali 
pianeti. Al centro della stessa stan-pianeti. Al centro della stessa stan-
za è posto un elioplanetografo inte-za è posto un elioplanetografo inte-
rattivo che rappresenta il Sistema rattivo che rappresenta il Sistema 

Solare. Molti altri gli oggetti pre-Solare. Molti altri gli oggetti pre-
senti: una navicella spaziale, alcu-senti: una navicella spaziale, alcu-
ne meteoriti, il cibo commestibile ne meteoriti, il cibo commestibile 
nello spazio, i caschi, i guanti e le nello spazio, i caschi, i guanti e le 
scarpe che indossano gli astronauti, scarpe che indossano gli astronauti, 
un astronauta dalle dimensioni uma-un astronauta dalle dimensioni uma-
ne oltre ai modelli dei Pianeti più ne oltre ai modelli dei Pianeti più 
conosciuti. I bambini, vestiti con conosciuti. I bambini, vestiti con 
la tuta spaziale, il berretto della la tuta spaziale, il berretto della 
Nasa, hanno potuto immaginarsi nello Nasa, hanno potuto immaginarsi nello 
spazio, artefi ci di giochi con Vene-spazio, artefi ci di giochi con Vene-
re, Urano, Nettuno, Marte, Saturno re, Urano, Nettuno, Marte, Saturno 
e Plutone; sono diventati capaci di e Plutone; sono diventati capaci di 
riparazioni della navicella, di av-riparazioni della navicella, di av-
vitare e svitare bulloni indossando vitare e svitare bulloni indossando 
dei guanti enormi, di camminare con dei guanti enormi, di camminare con 
scarpe che favoriscono la gravità… scarpe che favoriscono la gravità… 
l’entusiasmo, associato all’emozione l’entusiasmo, associato all’emozione 
è stato alle STELLE!è stato alle STELLE!

San Giuseppe, San Giuseppe, festa dei papàfesta dei papàSan Giuseppe, San Giuseppe, festa dei papàfesta dei papà
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NAUFRAGIO

UOMO DOV’È
TUO FRATELLO?

Il teatro istituzionale continuerà per un 
po’, fi no alla prossima distrazione, con il 
rimbalzo delle responsabilità. L’Europa 
sarà sempre più lontana. E il continente 
del mare nostrum diventerà la terra del 
mare mostrum.

Terrore, paura, buio e morte nel Medi-
terraneo. Una nuova tragedia!

Naufraga ancora la nostra umanità! 
Nello specchio di mare di Cutro una car-
retta del mare, partita forse dalla Turchia, 
si spezza tra i fl utti e il mare ingoia altre 
oltre cento vittime, molte delle quali bam-
bini e minori.

Ci sommergono fl utti, come torrenti 
impetuosi la morte appaga la sua fame, 
apre le fauci a uomini e donne in cerca 
la speranza, ai quali questo inalienabile 
diritto tante volte è negato.

Sui tg si consuma nuovamente il te-
atrino: fumi di parole, vesti strappate e 
capi cosparsi di cenere, dopo un silenzio 
lungo su questo grande dramma, dura-
to mesi, su una vicenda che interroga e 
chiede ancora una volta: dov’è tuo fra-
tello?

Si tratta di un cainismo, forse indiretto, 
ma che tante volte fa girare il volto dall’al-
tra parte per non vedere un fenomeno 
che prosegue silenzioso anche se non ne 
parliamo sui giornali o in tv. Poi irrompe la 
cronaca e via con i pellegrinaggi, le pro-
messe, gli impegni e gli appelli.

Cose che sembrano quasi inutili, for-
se doverose, all’occhio del cronista ma 
soprattutto di chi è rimasto in vita, dopo 
aver visto morire amici e familiari a cento 
metri dalla riva.

Qualche mese fa il professor Sgarbi, 
in una lectio su “Europa e Mediterraneo” 
tenuta nell’abbazia fl orense di San Gio-
vanni in Fiore ha presentato un dipinto. 
Si trattava del “quarto stato” di Giovan-
ni Iudice nel quale l’artista rappresenta il 
doloroso destino degli emigranti africani 
approdati sulle coste siciliane. Il critico 
d’arte ha fatto cogliere ai presenti come 
quella umanità rassegnata, “incapace di 
decidere il proprio destino” porta su di sé 
il fallimento della speranza. “Il cammino 
percorso da quel popolo si è interrotto 
proprie sulle nostre coste”, affoga in quel 
mare Mediterraneo rappresentato in pas-
sato nella sua luminosità, e che oggi si 
trasforma in un mare di morte.

Il mare della speranza, del sogno, della 
fraternità che diventa terribile mostro, ne-
mico da affrontare. E i viaggi della spe-
ranza si rivelano, per i disperati, battaglie 

con la morte, pellegrinaggi verso il nulla 

di una vita che si incaglia o è ingoiata da 

una crescente indifferenza.

Quanto ne parleranno le cronache, di 

questo ennesimo naufragio? quanto sa-

remo coinvolti emotivamente questa vol-

ta?

Rischiamo di macinare anche questo 

evento tra i tanti accadimenti. E forse non 

sentiremo che il Creatore ci chiede anco-

ra conto della vita, del diritto alla speran-

za di questi fratelli.

Il teatro istituzionale continuerà per un 

po’, fi no alla prossima distrazione, con il 

rimbalzo delle responsabilità. L’Europa 

sarà sempre più lontana. E il continente 

del mare nostrum diventerà la terra del 

mare mostrum. (Da Agenzia SIR)

Il bisogno di lavoro 
spinge i giovani in Africa

 a unirsi ai gruppi estremisti

La ricerca disperata di un lavoro è 

il fattore principale che spinge le per-

sone a unirsi ai gruppi estremisti vio-

lenti, in rapida crescita in tutta l’Africa 

subsahariana. Lo rivela un nuovo rap-

porto presentato nei giorni scorsi dal 

Programma di sviluppo delle Nazioni 

Unite (Undp).

Il report si basa su oltre 2.200 intervi-

ste, ex-miliziani di gruppi islamisti operanti 

in Africa subsahariana: un quarto di loro, 

reclute volontarie, ha citato le opportunità 

di lavoro come motivo principale per ade-

rire al gruppo estremista, mentre il 40% 

ha dichiarato che al momento del recluta-

mento aveva urgente bisogno di mezzi di 

sussistenza. In generale il report riporta 

un aumento del 92% della capacità di re-

clutamento di questi gruppi armati.

La religione è la terza ragione che spie-

ga l’adesione ai gruppi, citata dal 17% 

degli intervistati, dato in diminuzione del 

57% rispetto ai risultati di un sondaggio 

simile di Undp del 2017. La maggioranza 

delle reclute ammette di avere una cono-

scenza limitata dei testi religiosi. Quasi la 

metà degli intervistati ha citato uno speci-
fi co evento scatenante che li ha convinti a 
unirsi a gruppi estremisti violenti, con un 
sorprendente 71% che indica come tale 
evento una violazione dei diritti umani, 
spesso condotta dalle forze di sicurezza 
dello Stato, come “il punto di svolta”.

“L’Africa sub-sahariana è diventata 

il nuovo epicentro globale dell’estre-

mismo violento, con il 48% delle morti 
per terrorismo globale nel 2021. Questa 
ondata non solo ha un impatto negativo 
sulle vite, sulla sicurezza e sulla pace, ma 
minaccia anche di invertire i guadagni di 
sviluppo conquistati a fatica per le gene-
razioni a venire. Le risposte antiterrorismo 
guidate dalla sicurezza sono spesso co-
stose e poco effi caci, ma gli investimen-

ti in approcci preventivi all’estremismo 

violento sono tristemente inadeguati. Il 

contratto sociale tra Stati e cittadini deve 

essere rinvigorito per affrontare le cause 

profonde dell’estremismo violento” si leg-

ge nell’abstract del rapporto di Undp.

Il report, intitolato “Journey to Extremi-

sm in Africa: Pathways to Recruitment 

and Disengagement”, è stato sviluppa-

to grazie a migliaia di interviste prese in 

otto paesi africani: Burkina Faso, Came-

run, Ciad, Mali, Niger, Nigeria, Somalia e 

Sudan. Più di 1.000 intervistati sono ex 

membri di gruppi estremisti violenti, sia 

reclute volontarie che forzate. Il rapporto 

esplora i percorsi per uscire dall’estre-

mismo violento, identifi cando i fattori 

che spingono le reclute ad abbando-

nare le armi: gli intervistati citano per-

lopiù le aspettative non soddisfatte, in 

particolare le aspettative fi nanziarie, e la 

mancanza di fi ducia nella leadership del 

gruppo come i motivi principali per l’ab-

bandono delle armi.

Per contrastare e prevenire l’estremi-

smo violento, il rapporto raccomanda 

maggiori investimenti nei servizi di base, 

compreso il benessere dei bambini, la 

formazione scolastica, i mezzi di sussi-

stenza di qualità e gli investimenti nei gio-

vani uomini e donne. 

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO Don Dante Carraro
 e i Medici con l’Africa

C arissimi,
ero tra il Sud Sudan e l’Etiopia, quando anch’io sono stato travolto dalle 

notizie che arrivavano dalla Turchia e dalla Siria, quelle del tragico terremoto 
che ha provocato già oltre 40.000 vittime. Solo il silenzio, accompagnato dall’o-
perosità concreta di tante istituzioni e volontari, sembra l’unico atteggiamento 
rispettoso e vero verso il dramma terribile che sta affrontando quella popola-
zione. Oltre ai decessi si calcola che questa tragedia provocherà 4-5 milioni di 
sfollati che si sposteranno in cerca di rifugio e protezione.

Assieme allo strazio e al dolore per tutto questo, porto nel cuore quello che 
ho visto e vissuto in Sud Sudan durante il viaggio apostolico di Papa Francesco 
e che mi ha accompagnato poi anche in Etiopia. A Juba, la tanta sofferenza e 
il tanto dolore della gente è esploso in un grido incontenibile di speranza, di 
festa e di futuro quando Papa Francesco ha ‘attraversato’ con la Papa-mobile 
le oltre duecentomila persone raccolte nella John Garang Memorial Square. 
Francesco, di fronte alle massime autorità locali, con voce affaticata ma decisa, 
ha scandito: “BASTA! (Lc 22,51). É l’ora di dire basta, senza ‘se’ e senza ‘ma’: 
basta sangue versato, basta confl itti, basta violenze e accuse reciproche”. E 
ancora: “La pazienza e i sacrifi ci del popolo Sud Sudanese, di questa povera 
gente giovane, umile e coraggiosa, interpellano tutti. È l’ora della PACE!”. Un 
paese che negli ultimi anni ha sofferto terribilmente per la costante mancanza 
di sicurezza, per una povertà gravissima, per disastri naturali sfociati in carestia 
e fame. La speranza di vita non supera i 57 anni, l’accesso all’acqua potabile 
è ridottissimo e metà della popolazione è costretta a bere acqua contaminata, 
quasi 3 milioni di bambini non vanno a scuola, il 70% delle mamme partorisce 
senza assistenza qualifi cata, c’è 1 medico ogni 65.000 persone e 1 ostetrica 
ogni 10.000 partorienti. Un dramma che ha spinto oltre 4 milioni di persone su 
12, a fuggire e a trovare risposte altrove, all’esterno o all’interno del paese. 

Quella degli sfollati e dei rifugiati è una piaga che si sta allargando anche 
in Etiopia dove sono quasi 5 milioni. Ho visitato gli IDP camps (campi per gli 
sfollati) di Debre Berhan nella Regione dell’Amhara dove siamo impegnati. File 
di capannoni zeppi di tanta povera gente, mamme e bambini scappati dalle 
proprie case e terre, costretti a vivere ammassati come sacchi, obbligati a una 
promiscuità degradante, senza alcuna riservatezza o privacy, senza niente, sen-
za cibo, senza acqua, senza vestiti.

Un dolore e una supplica di aiuto che mi porto nel cuore assieme al grido di 
Papa Francesco: “Basta distruzione, è l’ora della costruzione! …. Siate il sale 
della terra. È un piccolo ingrediente, ne basta un pizzico che scompare e si 
scioglie; però è proprio così che dà sapore a tutta la pasta…. Non compare 
sui libri di storia ma cambia la storia”. Un pizzico di sale, ecco cosa ciascuno di 
noi vuole essere, lì dove la vita e il Buon Dio ci chiamano a fare la nostra parte! 
Grazie del tuo aiuto e del tuo esserci vicino!

Don Dante Carraro 
Medici con l’Africa CUAMM
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QUANDO ERI PICCOLO TU, 
C’ERA TUTTA QUESTA SPAZZATURA?

Faccio volentieri dei giri in bicicletta per 
strade secondarie ad Oderzo e nei paesi limi-
trofi  o vado spesso a passeggiare con i miei 
cani lungo le vie di campagna vicino a casa. 
Un mese fa in questi giri campestri mi ha ac-
compagnato anche mia fi glia e mentre cam-
minavamo nei campi vicini alla circonval-
lazione mi ha chiesto. “Quando eri piccolo 
tu, c’era tutta questa spazzatura?”. Era da un 
bel po’ che avevo notato quanta immondizia 
ci fosse in giro e l’osservazione fatta dalla 
fi glia mi ha spronato a fare qualcosa per mi-
gliorare questa situazione che sta peggioran-
do vistosamente di giorno in giorno. 

Esistono 2 tipi di smaltimento dei rifi uti: 
uno legale, che è quello di conferirli negli 
ecocentri appositi che oramai ogni comune è 
obbligato ad avere e uno illegale, che è quel-
lo di gettare dalle auto o dai camion in corsa 
nelle rive dei fossi lungo le strade qualsiasi 
tipo di rifi uto, perlopiù materiale plastico, 
modalità usata da persone incivili e prive di 
scrupoli. Talora il loro buon cuore fa sì che il 
rifi uto venga gettato via in sacchetto chiuso e 
in un secondo tempo ci penserà l’ignaro ope-
ratore addetto allo sfalcio dei fossi a sparger-
li per metri e metri.

Se tutti seguissimo pedissequamente le re-
gole (cosa diffi cile per un popolo che ha nel 
suo DNA la trasgressione) non ci sarebbero rifi uti lungo le strade 
(ci sono realtà che già funzionano bene come il Trentino-Alto 
Adige e altri luoghi principalmente di montagna): e quindi che 
fare? Esistono dei gruppi di volontari che puliscono saltuaria-
mente le rive delle strade ma non basta. Le amministrazioni co-

munali, regionali e statali dovrebbero iniziare 
a fare delle campagne di sensibilizzazione e 
di dissuasione, campagne di informazione 
sulla riduzione della produzione dei rifi uti 
(come comprare meno oggetti, mangiare più 
vegetali, evitare la plastica usa e getta, evitare 
la carta, ridurre il ricambio tecnologico, sce-
gliere ciò che è fatto per durare) a cominciare 
dalle scuole per iniziare da piccoli ad avere 
un comportamento più rispettoso per l’am-
biente e la comunità, quindi alla fi ne per se 
stessi. 

E io cosa posso fare? Ho deciso di “adotta-
re” un tratto di riva lungo la circonvallazione 
vicino a casa e tenerlo pulito. Mi sono attrez-
zato di pinza a manico lungo, per raccoglie-
re la spazzatura e non dovermi piegare, di 
guanti e sacchi di raccolta. Invito altri citta-
dini volonterosi a fare lo stesso e “adottare” 
un tratto di fosso lungo la strada vicino alla 
propria abitazione e tenerlo pulito. Signifi ca 
fare plogging, neologismo nato dalle parole 
svedesi corsa (jogging) e raccogliere (plocka 
upp), attività che è una combinazione di eser-
cizio fi sico e azione ecologica di raccolta dei 
rifi uti. Questa nuova attività fi sica sta pren-
dendo piede in tutto il mondo, è un modo di 
ridurre i rifi uti di plastica nei dintorni di casa 
e contemporaneamente fare esercizio fi sico 

se poi il tutto si diffonde nei social media si dimorerebbero delle 
buone pratiche e l’effettiva entità del problema rifi uti.

Un cittadino opitergino che ha a cuore il futuro delle prossime 
generazioni. 

 Plogger convinto

La Giornata Mondiale della Terra è una manifestazione internazionale che ricorre
ogni anno il 22 aprile. L’evento è dedicato alla sostenibilità ambientale

 e alla salvaguardia del nostro pianeta.

  Facciamo anche noi qualche cosa? Potremo pensare che anche noi siamo in grado di tener pulito un 
angolino di mondo… tanti angoli puliti faranno la differenza. Alcune proposte che ci arrivano dai lettori.
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“I giovani esigono da noi un cambiamento. Essi si 
domandano com’è possibile che si pretenda di costru-
ire un futuro migliore senza pensare alla crisi ambien-
tale e alle sofferenze degli esclusi”: così dice papa 
Francesco nel paragrafo 13 della sua enciclica Lau-
dato sì.

Accogliendo questa provocazione del Pontefi ce, Ca-
ritas opitergina ed il Centro culturale Giorgio La Pira 
di Motta di Livenza organizzano una serata in cui si 
tratterà il tema dell’ecologia integrale e dei cambia-
menti climatici confrontando una posizione laica con 
la proposta cristiana. Relatori saranno don Andrea 
Forest, responsabile dell’uffi cio diocesano di Pasto-
rale Sociale e del Lavoro, e l’attivista Daniele Sca-
glione, già presidente di Amnesty International Italia 
ed autore del libro “Più idioti dei dinosauri”, premio 
Gambrinus Mazzotti 2022. Modereranno l’incontro i 
ragazzi di Fridays For Future di Treviso.

Appuntamento per venerdì 14 aprile alle 20.45; al 
momento in cui il giornale va in stampa, non è stata 
stabilita la sede dell’incontro: gli interessati visitino 
la pagina Facebook di Caritas opitergina o il sito web 
lnk.bio/caritas.oderzo.

“I GIOVANI ESIGONO“I GIOVANI ESIGONO
DA NOI UN CAMBIAMENTO”DA NOI UN CAMBIAMENTO”
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Qualche volta gli studenti ci sorpren-
dono: quest’anno l’hanno fatto pro-
ponendosi nella realizzazione di un 
progetto che prevede la rimozione dei 
graffi ti vandalici presenti nei fabbricati 
dell’area del foro opitergino che detur-
pano il sito di inestimabile valore.

Nella giornata dell’Ambiente il 22 
Aprile, mettiamo in atto una campagna 
di sensibilizzazione al rispetto ed alla 
tutela dei monumenti contro tutti gli 
atti di inciviltà che sporcano la nostra 
cittadina e impattano negativamente su 
tutta la comunità.

Abbiamo scelto questa data, per dare 
maggiore risonanza al progetto facen-
dolo entrare nella rete dei progetti svolti 
nella giornata dell’Ambiente, auspican-
do quindi la possibilità di espandersi e 
di crescere per far emergere attraver-
so la conoscenza, il senso civico degli 
studenti, e il senso di appartenenza alla 
comunità.

In questo progetto, l’oggetto di studio 
non sarà il libro di storia ma l’Opiter-
gium antica, un prezioso manuale di 
storia, arte e civiltà.  I siti oggetto di 
studio saranno le aree archeologiche e i 

palazzi monumentali ma la sperimenta-
zione di pulitura avverrà nel portico del 
palazzo di Calle Opitergium. È un’oc-
casione di praticare con il contributo 
di tutti gli studenti della classe i valo-
ri umani insiti anche nell’inclusione 
e nell’integrazione. Un vero lavoro di 
squadra che unisce persone diverse in 
un obiettivo comune, quello di miglio-
rare una piccola parte della cittadina.
Quali sono gli altri obiettivi di questo 
progetto?
1) favorire un solido legame tra la 

scuola e la comunità, ampliando l’am-
biente di apprendimento dall’aula al 
territorio e potenziando i valori della 
cittadinanza responsabile, nella con-
sapevolezza che il patrimonio cultura-
le del territorio è un bene da tutelare e 
conservare per giungere alla costruzio-
ne di una memoria storica condivisa;
2) visionare le mappe e la cartografi a 

che attestano i vincoli e i gradi di pro-
tezione degli edifi ci sottolineandone la 
loro importanza non solo per l’intera 
comunità ma per la nostra regione e per 
tutto il Paese;
3) educare al patrimonio culturale per 

formare la consapevolezza dell’indivi-
duo, in particolare, nell’età adolescen-
ziale, età in cui si presentano maggiori 
fragilità psicologiche e crisi d’identità,  
per la costruzione dell’identità persona-
le nutrendo il bisogno di radicamento;
4) far assimilare conoscenze in moda-

lità multidisciplinare: questo processo 
attiva nuovi canali di apprendimento 
che si pongono a supporto delle altre 
discipline favorendo un’organizzazione 
del patrimonio di conoscenze più com-
pleta che ogni studente elaborerà con il 
proprio stile;
5) fare esperienza concreta nei siti 

archeologici, per mettere in gioco una 
serie di aspetti cognitivi sensoriali che 
trasformano lo studio nozionistico in 
momenti di grande emozione ed ap-
prendimento. L’esperienza visiva sen-
soriale, entrano nell’individuo lascian-
do una moltitudine di informazioni che 
vengono assimilate defi nitivamente e 
con estrema facilità e una partecipazio-
ne attiva;
6) Insegnare i valori civici, del rispet-

to e della responsabilità, per favorire lo 
sviluppo della formazione di cittadini 
consapevoli.

Il progetto non si focalizza solamente 
sul patrimonio culturale opitergino, ma 
si relaziona con altri spazi pubblici mo-
derni, in cui vi sono i murales, esperien-
ze riconducibili alla street art, arte di 
strada, per conoscere anche queste for-
me di espressione contemporanea.

L’obiettivo è chiaro, quello di non 
confondere gli atti vandalici che spor-
cano gli spazi monumentali con le 
espressioni dei murales che incontria-
mo in alcune città.

Abbiamo coinvolto nel progetto il 
Comune di Oderzo, il Rotary club opi-
tergino mottense che fi nanzia i prodotti 
che verranno utilizzati per la pulitura, 
il condominio di calle Opitergium, una 
restauratrice altamente qualifi cata della 
ditta A.R.C.A. che attualmente opera 
nel cantiere di Via Umberto I e tre inse-
gnanti della scuola Amalteo.

Ciascun gruppo di studenti verrà se-
guito da uno degli operatori sopranomi-
nati per svolgere le operazioni in totale 
sicurezza, operazioni già sperimentate 
su piccole parti di muratura per verifi -
care i risultati. Il progetto verrà realiz-
zato da una classe della scuola media 
Amalteo. 

ambiente

AMBIENTE
Il 22 aprile si celebra la Giornata della Terra, a cui farà seguito il 5 giu-

gno la Giornata mondiale dell’Ambiente. Si tratta di due ricorrenze volte 
a sensibilizzare il più ampio numero di persone possibile  rispetto al tema 
della salvaguardia del nostro pianeta. 

Ormai conosciamo bene quali siano le gravi e profonde emergenze che 
ci troviamo ad affrontare, tanto che potrebbe sembrare quasi superfl ua 
l’istituzione di ben due celebrazioni per ricordarci di avere cura del nostro 
ambiente. Eppure, oggi più che mai, si rende urgente e necessario un ra-
dicale cambiamento di mentalità e di atteggiamenti. Scrive Erri De Luca: 
“Il verbo ambire in latino corrisponde all’italiano circondare. Ambiens,
ambiente era ciò che stava intorno, il circostante. Non è più così, ora 
ambiens, l’ambiente, è circondato da noi. Aria, acqua, suolo, sono sotto 
assedio e si restringono. Circondati, si arrenderanno.” Nelle parole del 
famoso scrittore possiamo facilmente ritrovare l’immagine dell’aggres-
sione e dello sfruttamento che l’uomo ha compiuto ai danni della Terra. 

A partire da questa consapevolezza, dunque, dovremmo trovare modi e 
soluzioni per ripristinare l’armonia e l’equilibrio con l’ambiente prima che 
sia inevitabilmente troppo tardi.  Ancora una volta sembrano profetiche le 
parole di Papa Francesco che, nella sua enciclica Laudato si’, parla della 
necessità di una “conversione ecologica”, di un “cambiamento di rotta” 
affi nché l’uomo si assuma la responsabilità di un impegno per “la cura 
della casa comune”. 

E’ bello notare come il Papa abbia voluto utilizzare una parola che sem-
brava quasi dimenticata, “ecologia”, che oggi è stata sostanzialmente 
rimpiazzata da “sostenibilità”. Quest’ultima, infatti, per quanto positiva, 
purtroppo porta sempre in primo piano anche questioni di sviluppo eco-
nomico, che sembrano ormai essere una priorità anche rispetto ai temi 
della salvaguardia ambientale. La parola “ecologia”, invece, che deriva 
da un termine greco che signifi ca “casa”, ci ricorda per prima ed unica 
cosa che la nostra vita si svolge in una relazione indissolubile e recipro-
ca con l’ambiente, e per questo lo dobbiamo trattare con cura, con lo 
stesso affetto che ci lega alla nostra stessa casa. In sostanza, si tratta di 
avere quello che sempre Papa Francesco defi nisce “un atteggiamento di 
ecologia umana”: quando ci prendiamo cura dell’ambiente, ci prendiamo 
cura di noi stessi. 

L’auspicio è che anche le due Giornate dedicate alla Terra ed all’Am-
biente possano risvegliare nei nostri cuori e nelle nostre coscienze senti-
menti ed atteggiamenti di affetto e di cura verso la nostra “casa”.

Luca Da Ros

Non solo Non solo pparolearole

UN PROGETTO INNOVATIVO NELL’AREA FORENSEUN PROGETTO INNOVATIVO NELL’AREA FORENSE
DI OPITERGIUM PER L’INCLUSIONE E L’INTEGRAZIONEDI OPITERGIUM PER L’INCLUSIONE E L’INTEGRAZIONE
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Cristina Vendrame
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Le campane possono essere consi-
derate come un simbolo della festa 
di Pasqua. Venivano raffi gurate nelle 
cartoline e nei libri di scuola squil-
lanti, circondate da rami fi oriti e con 
rondini sfreccianti nel cielo sereno di 
primavera.

Di fatti, dopo alcuni giorni di silen-
zio nei giorni che ricordano la Passio-
ne di Cristo, al canto del Gloria pa-
squale che annuncia Cristo Risorto, 
le campane esplodono in un suono a 
distesa che annuncia gioia e speranza. 

Il poeta Francesco Dall’Ongaro, 
che descrive il suo ritorno a casa nel 
mattino di Pasqua, racconta il suono 
festoso proveniente dai campanili dei 
paesi che attraversava e accompagna-
va il suo cammino infondendogli se-
renità e allegria.

Chi scrive ricorda con un senso di 
commozione il suono festoso della 
campanella dopo i Vespri, mentre la 
giornata primaverile volgeva al tra-
monto e si scorgevano vicini i grandi 
ciliegi in una nuvola bianca di fi ori 
candidi e le rondini che a stormi sol-
cavano il cielo azzurro. La Pasqua 
esalta il suono festoso delle campane 
e i campanili svettanti verso il cielo ci 
indicano la dimensione spirituale del-
la vita e danno un’anima alla comuni-
tà cristiana.

Permettono di riconoscerne la pre-
senza, ne segnano i ritmi della vita, 
fanno partecipi dei momenti lieti e dei 
momenti dolorosi.

Una delle esperienze più avvincenti 
è il poter salire attraverso ripide scale 
fasciate dal buio e arrivare alla cella 
campanaria e dall’alto ammirare il 
proprio paese con le sue case e le sue 
vie, i suoi campi e il suo verde, scor-
gere i movimenti della gente. Ti offre 
una visione sorprendente ed emozio-
nante della vita del tuo paese.

Un tempo la gente era orgogliosa 
del suo campanile e delle sue campa-
ne. Ha sofferto molto quando durante 
la prima guerra mondiale l’esercito 
austriaco ha occupato il nostro terri-
torio e ha buttato giù dalla torre dei 
campanili le campane per ricavarne 
bronzo per i propri canoni.

Finita la guerra, pur in tanta povertà, 
una delle prime preoccupazioni fu di 
rifondere le campane e di ricostruire 
i campanili che erano stati abbattuti.

Uno scampanio festoso e prolungato 
accompagnava il ritorno delle campa-
ne in paese, riprendeva una vita sere-
na e normale.

Le campane, con il battito delle ore 
dei grandi orologi dei campanili, rit-
mava la vita della giornata, dal suono 
dell’Ave Maria, alla mattina prestissi-
mo, al suono dell’Angelus del mezzo-
giorno e dell’ora di notte al calar della 
sera. Era un invito alla preghiera e alla 
comunione con i vivi e con i morti.

Il suono lento della campanella indi-
cava gli appuntamenti delle comunità 
che sapevano distinguere i messaggi 
dei vari suoni. Le campane che suo-
navano a distesa indicavano festa e 
gioia specialmente per i giorni festivi 
fi no dalla vigilia. Tanti forse ricorda-
no i versi famosi del poeta Giacomo 
Leopardi nella poesia “Il sabato del 
villaggio”:

“Or la squilla dà segn
della festa che viene;
ed a quel suon diresti
che il cor si riconforta.
I fanciulli gridando
su la piazzuola in frotta,  
e qua e là saltando,
fanno un lieto romore: … “

Oggi le campane sono azionate dal-
la corrente elettrica, ma non c’è con-
fronto con quando erano tirate a corda. 
Era un’arte quella di suonare le cam-
pane che esigeva passione a sensibi-
lità. I maestri campanari in silenzio 
sapevano rispettare il ritmo, dosare la 
intensità del suono che si espandeva 
in perfetta armonia. I curiosi li asser-
vavano dalla porta del campanile e la 
gente si fermava ad ascoltare. Anche 
i bambini smaniavano dal desiderio 
di poter appendersi alle corde di una 
campana anche se venivano avvertiti 
che poteva essere pericoloso.

Le campane a festa accompagnava-
no i momenti più belli della vita: an-
nunciavano i matrimoni con ripetuti 
scampanii, che diventavano così un 
avvenimento gioioso di tutta la co-
munità, le prime messe di un novello 
sacerdote del paese, gli avvenimenti 
lieti che coinvolgevano la Comunità.

Prima delle feste solenni i rintocchi 
ritmati a mano venivano chiamati “al-
legrezze” che preparavano il cuore dei 
fedeli alle grandi celebrazioni. In cli-
ma di fede “le allegrezze” avevano un 
senso di  speranza cristiana ed accom-
pagnavano anche i funerali di un bam-
bino per dire che era salito al cielo un 
angioletto e confortare così i genitori.

Accanto ai suoni festosi, c’erano an-
che i suoni della mestizia e della sof-

ferenza che segnavano la morte di una 
persona, differenti se si trattava d’un 
uomo o se si trattava di una donna, e 
accompagnava tutta la celebrazione 
di un funerale nei vari momenti per 
coinvolgere tutti nella preghiera e nel-
la solidarietà del dolore anche chi non 
poteva partecipare.

Un suono tutto particolare era rap-
presentato dalla “campana a martello” 
che segnava una emergenza in paese, 
per esempio un incendio, un’inondazio-
ne, e invitava ad accorrere per prestare 
soccorso. Tutta la vita di un paese era in 
un certo modo regolata dal suono delle 
campane, i momenti lieti e i momenti di 
sofferenza, il sorgere del cattivo tempo 
quando minacciava grandine, o il suono 
festoso dello scampato pericolo. 

Erano invito alla preghiera e richia-
mo alla solidarietà e fedeltà agli ap-

puntamenti della vita comunitaria e al 
lavoro. 

S. Pio X, diceva ancora da Patriar-
ca, che il campanile “era il paron de 
Venezia” ma un tempo questo si pote-
va affermare d’ogni paese. Nel nostro 
tempo segnato da una vita frenetica, 
dal rumore delle machine, dal frastuo-
no di tanti strumenti, le campane tac-
ciono sempre di più, il loro suonare 
spesso è sentito come un disturbo e 
viene impedito. Attorno al campanile 
non si sentono più garrire le rondini 
nei loro giri felici e a stormi. Non si 
odono più gli strilli dei bimbi che gio-
cano festanti nelle piazzole delle chie-
se, perché non ce ne sono più o non 
sanno più giocare. Un velo di tristezza 
è caduto sui nostri paesi che sembrano 
morire in una lenta agonia nel silenzio 
delle campane.

PASQUA 2023
Dalle violenze, egoismi, odio, vendette umane

degli antichi e nuovi idoli, 
dai cuori e dalle anime che hanno smarrito Dio,

fu immolato, per la salvezza di ognuno crocifi sso.

Eppure, il Figlio del Dio Vivente,
ancora rinnova il Suo abbraccio, perdono Suo eterno.

Spalancato è il sepolcro;
per l’eternità, e per ognuno, il Cristo risplende.

Cuori di pietra in cuori di carne fi nalmente trasformati
accolgono la Salvifi ca Sua Luce.

Sia Gloria, Pace, Resurrezione.

Gesù è ora Risorto!
Esulti l’umanità tutta.

Antonella Montagner 

L’angolo della poesia

IL CALABRONE 
Qual calabron mutai 
mio ronzare in canto 
e sopra quel volai!

Stupito, incantato,
 ei volò sul ritmo
 dolce di quell’ali, 
bendice il creato,

 l’animo suo franco, 
pel miracol dato. 

Su monti e vallate,
 in chiare dolci aure, 

nettar suo saziate, 
si librò farfalla 

per sei lunghe fi ate
 in vera compagnia. 

Cieli sconfi nati, 
prati verdi in fi ore, 

profumi obliati 
dall’età che sfi ore,

 trovar giovinezza, 
vita ed allegria 

d’ali sue carezza.

 Se ne va quel fi ore,
 sta mutando il cielo!

 Grave è l’amore, 
gioir sol nel miele 
felicità giammai! 

Ma lasciò quel canto 
con dubbioso segno. 

Ei sul prato giace 
tutto solo e stanco, 

il ronzare allora 
è sospiro e pianto, 

ma dormendo sogna 
di volare ancora. 

Riprendersi il ronzio, 
dà vigor speranza!

Gianfranco Trevisan
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UN UOMO CHE AMAVA
LA SUA TERRA

Ambiente, arte, bellezza, sono temi che ricorrono 
continuamente in diversi luoghi e in particolar modo 
nell’ambiente culturale nel quale queste tematiche 
sono dibattute e legate spesso anche ad un discor-
so sociologico. Attorno a questi temi si stanno 
cercando soluzioni per far sì che tali “ricchezze” 
presenti nel territorio possano diventare nuove 
attività produttive e diano lavoro alle giovani ge-
nerazioni. Chi ha buona memoria ricorda che già 
negli anni ottanta del secolo scorso il Professor Ulde-
rico Bernardi aveva curato uno studio sulle potenzialità 
turistiche e dell’agro alimentare del nostro territorio. Era un tempo però nel 
quale si era troppo attenti solo allo sviluppo industriale che ha prodotto be-
nessere ma anche lo sconvolgimento del territorio con un eccesso di urbaniz-
zazione industriale e questi discorsi non sono stati colti nella loro importanza.  
Oggi la valorizzazione del territorio, sia nell’area culturale turistico che nella 
promozione delle eccellenze prodotte, potrebbe diventare realmente una nuova 
spinta di sviluppo occupazionale. I problemi che si pongono sono tanti e sono 
motivo di grandi dibatti e studi. Ed è proprio in questi frangenti che si sente la 
mancanza di persone dall’ampia cultura e professionalità come il Professore 
Ulderico Bernardi del quale proprio in questo mese ricorre il secondo anni-
versario della scomparsa. Uomo dotato di sottile intelligenza e di capacità di 
leggere i segni del tempo aveva già intuito quarant’anni fa la potenzialità del 
nostro territorio.  In realtà il Professore manca nell’ambiente culturale e non 
solo sotto tanti aspetti, manca la sua disponibilità, la sua competenza, la cono-
scenza del territorio e della sua gente. Manca il saper raccontare le tradizioni e 
le storie di paese con quella delicatezza e terminologia misurata e appropriata 
che era sua cifra identifi cativa.  Manca il suo sorriso incoraggiante e quella sua 
curiosità che sempre sapeva stupire. Manca la saggezza di un uomo che amava 
i valori della terra in cui era nato e la lungimiranza che gli veniva anche dalla 
professione di sociologo. Lo vogliamo ricordare così semplicemente sulle pagi-
ne del “il Dialogo” giornale che spesso ha ospitato suoi scritti e che egli amava.

Mi capitò di recente di fare 
uno strano, forse “profetico” 

sogno.
Sognai di trovarmi in una smisura-

ta distesa, senza confi ni, attorniata 
da una miriade di persone, di ogni 
cultura e di ogni religione, tutte in 
attesa di venire convocate dinanzi al 
tribunale divino, per il giudizio fi nale.

Mi accomodai nel primo posto 
adocchiato, senza pretese di como-
dità, tanto, mi dissi, sarebbe stata 
breve la mia l’attesa, nonostante la 
lunghissima fi la: sicuramente avrei 
goduto di un certo diritto di pre-
cedenza, chissà magari anche di un 
occhio di riguardo, in virtù di quel 
privilegio acquisito: ero Cristiana io!

Ben presto, però, con sgomento, 
mi accorsi che lì non funzionava 
così: non precedenze, né preferen-
ze e tutte le mie certezze e le mie 
aspettative svanirono all’istante: in-
fatti, tutti venivano chiamati, ma il 
mio nome mai pronunciato; tutti 
mi passavano avanti, io ferma al mio 
posto.

Ad uno squillo di tromba ecco 
chiamato Abramo, l’ebreo, e Alì il 

musulmano, e Shiva, l’induista, e … e 
tutti mi passavano avanti e io ferma 
al mio posto.

Delusa e un po’ stizzita mi avvici-
nai a San Pietro per sporgere delle 
lamentele: “Ma come! Sono stati 

tutti più bravi, tutti più meritevoli 
mi me?! Io tutta la vita sono stata 
Cristiana!”.

San Pietro mi fi ssò severo e sec-
co rispose: “È vero, tutta la vita ti 
sei “creduta” cristiana, ma non hai 
mai esibito nessun documento che 
confermi la validità del tuo titolo: 
non un attestato di merito, né una 
elementare licenza, né, men che mai, 
un diploma. Ricordi la ‘Porta stret-
ta’? L’hai sempre scansata! Ad ogni 
diffi coltà hai preferito adagiarti sulle 
tue pigrizie e le tue comodità. Ora 
cosa pretendi? Ritorna al tuo posto 
e aspetta il tuo turno!”.

Mi sveglia di soprassalto con il 
cuore e la mente in subbuglio, smar-
rita, disorientata, come fossi stata 
dentro una bolla sospesa nel vuoto.

Fu un amaro risveglio e quell’ama-
rezza, unita ad un molesto disagio 
mi pervase per tutto quel giorno, 
facendo fatica a svanire. Finalmente, 
piano piano, rientrata dentro il peri-
metro della mia abituale dimensio-
ne terrena, mi sentii presa da tante 
e contrastanti emozioni: felice come 
non mai… per non essere stata 
“ancora” chiamata, ma altrettanto 
angustiata per quando verrò giudi-
cata…

Anna M.
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L’arte nel territorio

L’IMMAGINE
DEL VOLTO DI CRISTO

Molto spesso pensiamo a quanti libri, giornali, quadri e altro noi leggiamo 
e vediamo ogni giorno eppure nessuna espressione artistica o comunicativa ci 
risulta esaustiva per cogliere appieno quanto si può dire, vedere, o sentire. È 
questo il pensiero che spesso mi frulla in testa quando in un museo, o in una 
libreria, mi trovo davanti a tante opere sullo stesso tema. L ’immagine del volto 
di Cristo è forse una delle più diffuse e sempre sa essere nuova proprio per-
ché ogni artista cerca di coglierne un particolare aspetto. Nella storia dell’arte 
le maggiori rivoluzioni nella raffi gurazione della fi sionomia delle persone, si 
hanno quando dall’iconografi a si comincia ad uscire, abbandonando gli sche-
mi rigidi e si cerca di raccontare il quo-
tidiano della persona, cogliere le espres-
sioni: il sorriso, il pianto, le emozioni i 
sentimenti attraverso l’espressività degli 
occhi e della bocca. Tra i maggiori ar-
tefi ci di questo cambiamento troviamo 
Giotto che introdurrà nelle sue opere la 
narrazione in diverse scene.  Da Giotto 
a questo volto di Cristo di strada ne è 
stata fatta tanta. Anche questo dipinto 
ci racconta di una ricerca artistica e di 
signifi cato che propone un’immagine 
che interroga, raccontando una storia 
che già si dà per scontato, sia conosciu-
ta. Giocato su tre colori; rosso, nero e 
bianco, l’artista ci propone una masche-
ra, un viso, che non ha quasi più tratti 
defi niti ma che è allegoria del dolore, 

della sofferenza, ed ugualmente conserva ancora germi di speranza. Straziato 
e irriconoscibile, in parte quasi inesistente come se non fosse più visibile, po-
sto su uno sfondo rosso; colore che ricorda il sangue, la passione, i sentimenti 
più impulsivi, l’amore, il fuoco. I cappelli neri delineano i contorni del volto. 
È nero anche il posto che dovrebbero occupare gli occhi. Occhi che non ci 
sono e che possono essere quelli di chi, guardando l’opera, indossa questa 
maschera e solo l’indossarla permetterà di darle vita di entrare in relazione 
con quando l’artista voleva dirci. Sono gli occhi che ci mettono in relazione 
con gli altri, spesso diciamo che sono specchio dell’anima, e lo sperimentiamo 
continuamente perché basta un’occhiata per capire una situazione, uno stato 
d’animo, i bisogni altrui. “Indossando” il dipinto ogni persona può raccontare 
una diversa sfaccettatura delle sofferenze umane, vestire una storia ed entrare 
in empatia con questa recitando un dramma che entra a far parte della propria 
esistenza fi no a cambiarla. È un po’ quanto accade nella celebrazione della Via 
Crucis dove il raccontare e il rivivere la passione di Cristo ci porta a pensare 
alle tante cattiverie che ancora nel mondo si perpetuano davanti ad altrettanta 
indifferenza.  Ma nella sua drammaticità la speranza non manca ed è espressa 
con il colore bianco che delimita il nero, il suo opposto, quasi a contenerlo in 
uno spazio defi nito. Il colore bianco simboleggia vita, purezza, futuro, fi du-
cia, e speranza e questo disegna un viso provato ma ancora leggibile. Pare che 
l’artista si sia ispirato al Preconio Pasquale, che viene cantato nella sera del 
Sabato Santo, dal quale mi piace riportare questo passaggio:” 

.. […] Questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato
con lo splendore della colonna di fuoco.
Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo
dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo,
li consacra all’amore del Padre
e li unisce nella comunione dei santi.
Questa è la notte in cui Cristo ha distrutto la morte
e dagli inferi risorge vittorioso. …

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 
Maria Teresa Tolotto
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LE VIE CRUCIS PEDEMONTANE FRUTTO 
DELLA DEVOZIONE POPOLARE

Si avvicina la Pasqua e come ogni anno 
si rinnovano le celebrazioni dei riti della 
Settimana Santa. Di tutti, la via Crucis è si-
curamente il momento più partecipato dai 
credenti perché rappresenta il passaggio
cruciale che ha legato Dio all’uomo, attra-
verso il sacrifi cio di suo fi glio fattosi uomo 
lui stesso. Fra le colline della cintura pede-
montana, la devozione popolare ha creato 
fi sicamente dei luoghi simbolo a ricordo 
della passione di Cristo, dove ogni anno 
ed ancora adesso, si riuniscono centinaia 
di persone per partecipare alla celebrazione 
del venerdì Santo. Voglio citare solo alcuni 
di questi luoghi molto suggestivi dove da 
secoli vengono ripetuti questi annuali cam-
mini devozionali che consistono nel salire 

insieme le stazioni della via Crucis fi no alla sommi-
tà di un colle che simboleggia il Calvario o Golgota.

Dall’abitato di Miane, si inerpicano lungo la stra-
da, quattordici edicole che raggiungono la vetta del 
monte dove già nel 1600 era presente un romitorio, 
cioè una piccola cappella adiacente la cella dove 
viveva l’eremita. Nei secoli successivi fu costru-
ita l’attuale Chiesa del Carmine, con il concorso 
dei fedeli di Miane che nei giorni festivi salivano 
il colle portandosi a spalle i mattoni, per lavorare 
gratuitamente alla costruzione dell’edifi cio religio-
so. All’interno si possono vedere interessanti dipinti 
e statue della Madonna oltre ad un pregevole alta-
re in marmo dello scultore Possamai. Autore anche 
dell’altare della chiesa di Combai, sita sul colle di 
fronte dove con una solenne processione 
veniva portata a spalle anticamente la sta-
tua della Madonna dell’Addolorata custo-
dita nella Chiesa del Carmine. I due luo-
ghi di culto interagivano molto tra di loro.

A Corbanese di Tarzo invece, esiste 
una via Calvario che sale fi no alla som-
mità del colle di San Paolo. Le edicole 
lungo questa via rappresentano il cammi-
no di Cristo che sale al patibolo e sono 
state oggetto recentemente di restauro. 
Nel periodo pasquale, tantissimi fedeli 
della zona partecipano attivamente alla 
via crucis che si svolge al tramonto illu-
minata dalle centinaia di piccole lanterne 
che i partecipanti portano con sé.

Ma il luogo che colpisce maggiormente 
è senza dubbio il Santuario di San Fran-
cesco di Paola che domina il paese di 
Revine dal monte Frascon. Situato poco 
sotto il Castello, fu edifi cato per iniziativa 
del parroco Don Giovanni Domenico Cu-
mano, nato a Cison nel 1636 e vissuto a 
Revine fi no al 1719, anno della sua mor-
te. Impiegò trentacinque anni per portare 
a compimento l’impresa, fi nendo l’opera 
nel 1702. La arricchì con affreschi ed im-
magini sacre di pregevole fattura. Dall’a-
bitato di Revine parte un antico sentiero 
Via Crucis, dove si susseguono delle cap-
pellette con sedute in pietra dove sostare 
in preghiera o semplicemente riposare o 
ripararsi dalla pioggia. Un tempo erano 
affrescate, ma oggi dei bassorilievi hanno 
sostituito le antiche pitture ormai scom-
parse. Da parecchi anni il rito antico della 
via Crucis si è trasformato in una grande 
rappresentazione dove più di cento par-
rocchiani revinesi, mettono in scena la 

passione di Cristo con un realismo coinvolgente che 
fa capire ancora di più il dramma che si sta svol-
gendo seppur in semplice rievocazione. L’antico pa-
lazzo veneziano ora canonica, i cortili, le strade ac-
ciottolate, il cammino che sale al santuario ed infi ne 
la visione delle croci sul monte ricreano veramente 
l’atmosfera di due millenni fa.

Infi ne, ai piedi delle nostre colline, che non sono 
solo “del prosecco” ma sono ricchissime di testi-
monianze della fede e devozione popolare. Nella 
Parrocchiale di San Giovanni il Battista che si tro-
va a San Giovanni del Tempio presso Sacile, vi si 
può ammirare un’ultima curiosità artistica dovuta 
all’imprenditore del legno Renato Gaiotti. Volendo 
fare qualcosa per la chiesa del suo paese, convin-
se un giovane scultore di appena venticinque anni 
nel 1975, a realizzare le quattordici stazioni della 
via Crucis delle quali la chiesa era priva. Si recò 

ad Erto, dove convinse un riottoso Mauro Corona
ancora alle prime armi, a scolpirle per lui. Mauro, 
accettò titubante la commessa ed in soli tre mesi re-
alizzò con” l’aiuto del Signore” (affermazione sua) 
le quattordici formelle intagliandole nel legno di 
cirmolo ovvero nel pino cembro, nella dimensione 
quaranta per cinquanta. Pare che quell’esperienza 
abbia convinto Mauro delle proprie capacità, stimo-
landolo a coltivare quella attitudine artistica che gli 
viene riconosciuta e che non ha mai abbandonato 
fi no ad ora nonostante la passione per le scalate e 
per la scrittura.

Mauro Garolla

Nelle foto scene dalla Via Crucis di Revine: Gesù 
con la croce si avvia al Calvario. I fedeli si inerpi-
cano per il sentiero del Santuario di san Francesco 
di Paola
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Il mistero della bellezza

LA BELLEZZA È ARMONIA
La nostra anima è immersa nella 

bellezza. Vive di bellezza. E ha sem-
pre bisogno di incontrarla. 

Di essere fecondata dalla sua 
luce e di crearla a sua volta. La di-
mensione spirituale la collega alla 
vita dell’Universo che risuona in lei 
come una sinfonia.

Per la fi sica quan  s  ca la materia 
solida non esiste. È formata da ener-
gia che fa vibrare le par  celle e le 
 ene insieme.
La realtà si manifesta come un’on-

da, sempre più complessa, di ele-
men   che si aggregano (molecole, 
atomi, par  celle subatomiche) o un 
accordo di onde.

Essa tende cioè a ricondurre la 
molteplicità a un sistema organico, 
all’armonia.

Nel nostro DNA è impressa tu  a 
la Creazione: siamo uno specchio 
dell’Universo.

Anche noi siamo percorsi e avvol   
da un so   le campo di energia, in-
visibile alla normale percezione. Un 
alone luminoso, chiamato aura.

La bellezza è l’armonia vibrante 
dell’anima con sé stessa. E dell’ani-

ma con il cosmo.

LA BELLEZZA È SACRALITÀ
È epifania, manifestazione dell’es-

sere. Dell’infi nito nascosto tra le 
maglie della materia.

È sempre presente tra noi, ma 
spesso non ce ne accorgiamo. Ri-
uscire a percepirla è un dono. E un 
impegno.

La bellezza è l’eternità che svela 
il suo volto. “Ma siamo noi il velo e 
siamo noi lo specchio”.

Per vederla, bisogna rinunciare a 
vedere. Entrare in sé. E abbracciare 
l’ignoto.

Essa è mistero. Non si lascia tocca-
re, né prendere.

Anche se distruggiamo tu    i fi ori, 
non possiamo fermare la primavera.

E la nostra mano non ha il pote-
re di far sbocciare un germoglio. Lo 
sciupa e lacera i suoi petali.

Il fi ore, da solo, con semplicità e 
naturalezza, si schiude al sole, alla 
luce, al vento. Ed emana segreta-
mente il suo profumo.

Più proviamo ad avvicinarci alla 
bellezza, più essa ci sfugge. E vano è 
il tenta  vo di defi nirla.

“Chi può spremere l’azzurro dal 
cielo? Cerco di aff errare la bellezza, 
essa mi elude”.

“Come può il corpo toccare il fi ore 
che soltanto lo Spirito riesce a sfi o-
rare?”.

Donatella More  o

È
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LA BELLEZZA È SACRALITÀÀÀÀ

San Francesco da Paola Revine LagoSan Francesco da Paola Revine Lago
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LIBRERIA OPITERGINA PRESENTAASSOCIAZIONE PER L’ISTITUTO
MUSICALE OPITERGIUM
“FABRIZIO E LYDIA VISENTIN”
RINNOVO DELLE CARICHE SOCIALI

É il 1960 l›anno di fondazione di quella «Scuola Musicale» composta da 
due soli insegnanti e da una ventina di alunni. I due pionieri e fondatori sono i 
Maestri Fabrizio Visentin e la moglie Lydia Bertin. Il loro progetto di avviare 
una scuola di Musica viene accolto con vivo apprezzamento dal Parroco di 
allora, Mons. Domenico Visintin che mette a loro disposizione uno spazio della 
Parrocchia di Oderzo in Palazzo Foscolo. Solo il loro amore per la musica 
poteva dare il via a tale iniziativa! Sono stati assai impegnativi gli inizi, come 
lo sono tutti i progetti che coinvolgono tante persone e che soprattutto sono 
rivolti a ragazzi e a giovani! Si tratta di mettere le basi ad una disciplina come la 
musica che richiede, oltre a tanta passione, attenzione, concentrazione, senso di 
responsabilità e rispetto verso gli insegnanti e allievi. Il compito del M° Visentin 
fu da subito anche quello di cercare validi insegnanti da aggiungere, via via 
che aumentavano le discipline e l'apprendimento di altri strumenti musicali e, 
contemporaneamente, il numero di allievi.

In oltre un sessantennio di vita, questa “piccola” scuola è diventata un isti-
tuto musicale prestigioso dal quale sono usciti insegnanti che hanno arricchito 
il panorama musicale del territorio. Numerosi i Concerti tenutisi nella Sede di 
Palazzo Moro che l’istituto occupa da oltre quarant’anni. Era un vero scopritore 
di talenti il M° Visentin e, con la moglie Lydia, ha profuso energie e amore per 
la musica. Con il passare del tempo sono aumentati insegnanti ed alunni e l’i-
stituto Musicale Opitergium “Fabrizio e Lydia Visentin” si è arricchito di nuove 
cattedre.

Uno degli obiettivi fondamentali per questa scuola è sempre stato quello di far 
conoscere ed amare la musica, ma anche e, non meno importante, quello di coin-
volgere i giovani in questa bella disciplina che non solo forma culturalmente, 
ma rende gli animi sensibili al bello.

Per la Città di Oderzo, l’istituto Musicale, ha rappresentato, in oltre un 
sessantennio di attività e rappresenta tuttora, una fucina di nuovi musi-
cisti, un aggregamento di giovani ed anche un modo per far conoscere il 
territorio opitergino, attraverso i Concerti. Direttore Artistico ora, è il M° 
Battista Pradal, Compositore, Direttore di Orchestra e Cori, Membro di 
Giuria a livello internazionale, pluripremiato in Europa e Oltreoceano.

Quest’anno l’Assemblea dei Soci dell’Associazione per l’istituto Musi-
cale Opitergium” Fabrizio e Lydia Visentin” è stata chiamata a rinnovare le 
proprie cariche e ha eletto il nuovo Consiglio Direttivo composto da Roberto 
Armellin, Federico Cataudella, Angelo Pin e Fabio Scodro, come rappresentanti 
degli allievi e i Maestri Mauricio Gonzalez e Vania Soldan come rappresentanti 
degli insegnanti, oltre ad Andrea Pujatti, candidato designato dal Comune di 
Oderzo. Il Consiglio ha poi eletto a Presidente l’Avv. Andrea Pujatti e a Vice 
Presidente il consigliere Fabio Scodro.

Il nuovo Consiglio Direttivo ha ricevuto direttamente il testimone dal Presi-
dente uscente, dott. Roberto Stortolani e dalla Vice Pres. Maria Cristina Rove-
da, che con gli altri componenti hanno fatto un ottimo lavoro anche durante la 
pandemia, impegno culminato nel 2022 con l’approvazione del nuovo Statuto 
Sociale e la conseguente iscrizione dell’Istituto Musicale Opitergium al RUNTS 
(Registro Unico Nazionale Terzo Settore).

Il nuovo Direttivo avrà modo di proseguire il percorso tracciato e onorare al 
meglio una eredità così importante per la collettività opitergina e non solo.

Antonietta Pulzatto Bagolin

SABATO 15 APRILE - alle ore 17.00
presso la Libreria Opitergina
via Garibaldi 74 Oderzo

LAURA CAPPELLAZZO
scri  rice opitergina

presenta il suo nuovo libro:

LA BRIGATA
DEI FIORI SELVATICI

della stessa
autrice

DOMENICA 16 APRILE
dalle ore 11.00

presso lo stand della Libreria Opitergina
via Garibaldi 74 Oderzo

Libreria Opitergina e Il Giardino di Mora 
presentano:

Ore 11.00
Letture animate

a cura di GIULIA BARBAROTTO

Ore 11.30
Laboratorio Petali di sapone

a cura di IL GIARDINO DI MORA

Ore 16.00 
Letture animate

a cura di GIULIA BARBAROTTO

Ore 16.45
Laboratorio Bombe di semi

 a cura di IL GIARDINO DI MORA

i
e

SA
pr
v

L
sc

pre

Ingresso libero, info: libreriaopitergina@gmail.com
Tel. 0422 712741 Whatsapp 348 7385162

Prossimi appuntamenti in programma con 

Coro e Orch est raCoro e Orch est ra
“In Musica Gaudium”“In Musica Gaudium”

Concerti Mariani
SABATO 6 MAGGIO 2023 ORE 20.45

CHIESA “SAN VINCENZO DE’ PAOLI”

ODERZO (TV)

DOMENICA 7 MAGGIO 2023 ORE 15.00

SANTUARIO MARIANO DI MONTE GRISA 

TRIESTE (TS)

CHIESA “SAN VINCENZO DE’ PAOLI”

ODERZO (TV)

SANTUARIO MARIANO DI MONTE GRISA

TRIESTE (TS)

“Chi è

accompagnato 

dalla musica,

non è mai

solo”

Uto Ughi
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21 FEBBRAIO 2023
ULTIMO GIORNO DI CARNEVALE, CON I FANTI DI ODERZO

PRESSO LA STRUTTURA PER ANZIANI “ARTURO ED IRMA SIMONETTI”

“Dateci un sacchetto di carta e vi faremo un copri-
capo, metteteci a disposizione una sala e faremo una 
gran festa”. Così è stato l’ultimo giorno di carnevale 
con i Fanti di Oderzo. Un carnevale con inizio alle 
10 del mattino. Gli Ospiti entrano uno ad uno nella 
“sala 40″, abitualmente usata per i colloqui con i Fa-
miliari, e sono invitati a mettere il sopracitato” copri-
capo” ed accompagnati a sedere attorno a una lunga 
tavola approntata per l’occasione. A capotavola tre 
volontarie hanno spiegato il motivo della loro pre-
senza iniziando, sotto gli occhi incuriositi ed infi niti 
commenti, la preparazione di un indefi nito numero 
di frittelle. Contemporaneamente tutti i presenti sono 
stati sempre più coinvolti con l’invito a cantare, a 
giocare fra di loro con oggetti da passarsi di mano in 
mano; le fotografi e scattate non si contano più e l’im-
pasto per le frittelle prende sempre più corpo. Giun-
gendo l’ora del pranzo si chiede agli Ospiti di ritro-
varsi alle ore l5.30 nel salone per la seconda parte di 
festa a sorpresa. Verso le 15 un gruppo di maschere 
invitava tutti ad uscire dalle loro camere trovando il 
salone meravigliosamente addobbato ed accoglien-
te. Una gradita sorpresa li attendeva: un gruppo di 
ballerini in costume, simpatizzanti dell’’Associa-
zione del Fante di Oderzo, pronti a esibirsi grazie a 
un’apposita scaletta di brani musicali preparati per 
l’occasione. La Residenza dopo il lungo periodo di 
chiusura, riapriva così ad una prima Associazione lo-

cale. Musica e ballo sono stati i primi ambasciatori 
della volontà che porterà la Residenza a riprendere 
i contatti con il territorio. Con la distribuzione delle 
frittelle, una improvvisata ma ben riuscita recita del 
gruppo “l PASTICCIONI” e una musica che invitava 
a ballare, la festa si è lentamente portata a conclusio-
ne, lasciando tutti felici per la ventata di novità che il 
corpo di ballo ci avevano regalato.

Tutti ricorderanno questo 21 febbraio! Nel chiu-
dere la cronaca di questo divertente pomeriggio noi 
della OIC desideriamo esprimere la nostra gratitudi-
ne a tutti quelli che hanno contribuito per la buona ri-
uscita di questa gradita iniziativa e in modo partico-
lare al Cav. Bruno Querin assieme agli Amici della 
locale Associazione del Fante, e a tutti i partecipanti 
della Scuola “Ballando sull’Onda” di Oderzo.

Giovanni Soligon e Bruno Querin

emozioni

INNISFREE,
L’ISOLA SUL LAGO

Mi alzerò e andrò, ora, andrò a Innisfree,

e costruirò una capanna, laggiù, fatta di argilla e di canne 

nove fi lari a fave avrò laggiù, un'arnia per le api da miele,

e solo starò nella radura ronzante di api.

E avrò un po' di pace laggiù, perché la pace discende

goccia a goccia

discende dai velami del mattino fi n dove canta il grillo,

la mezzanotte è tutto un luccichio, il meriggio

purpurea incandescenza,

la sera è piena di ali di fanello.

Mi alzerò e andrò, ora, perché sempre notte e giorno

odo l’acqua del lago lambire con lievi suoni la sponda;

stando in mezzo alla strada, sui marciapiedi grigi,

la sento nella fonda intimità del cuore.

WILLIAM BUTLER YEATS

WILLIAM BUTLER YEATS (Dublino 1865 – Roque-

brune-Cap Martin 1939 )

È stato un poeta, drammaturgo, scrittore e mistico 

irlandese.

Appartenente a una famiglia originariamente compo-

sta da proprietari terrieri, quando William ha due anni, 

al fi ne di permettere al padre di proseguire la carriera 

di artista la famiglia si trasferisce a Londra; la madre 

originaria di Sligo sèguita a raccontare ai fi gli storie e 

fi abe della Contea di origine, il luogo delle vacanze e di 

lunghi periodi felici.  

Il poeta stesso dirà in seguito, verso la fi ne della sua 

esistenza “il posto che più di ogni altro ha infl uenzato la 

mia vita è Sligo”. 

I miti e il folklore irlandese faranno sempre parte della 

vita e dell’opera di Yeats che nel corso della sua vita 

strinse rapporti di amicizia con molti letterati e artisti; 

nel 1923 ricevette il Premio Nobel per la letteratura. 

Il comitato Nobel descrive la sua opera come “poesia 

sempre ispirata, la cui forma altamente artistica espri-

me lo spirito di una intera nazione”. 

La tomba di Yeats si trova ai piedi del monte Ben Bul-

ben e reca un’iscrizione dettata dal poeta stesso: 

“Lancia uno sguardo freddo/ alla vita, alla morte. / 

Uomo a cavallo, passa!” 

Moltissime le opere poetiche tra cui ricordiamo

‘I cigni selvatici a Coole’ (1919)

‘Luna piena di marzo’ (1935)

‘Ultime poesie’ (1936-1939)

Innisfree è una piccola isola in mezzo a un lago nel-

la Contea di Sligo, in Irlanda, dove Yeats adolescente 

usava trascorrere le sue vacanze. 

Il testo rievoca la nostalgia di quell’antico rapporto 

con la natura in contrapposizione alla vita caotica nella 

città di Londra dove ora il poeta si trova a vivere (siamo 

verso la fi ne del 1800 – nel pieno dell’era industriale) il 

grigiore delle strade e dei marciapiedi. 

Struggente nel suo ricordo lo sciabordìo dell’acqua 

del lago contro le rive… “lo sento nella fonda intimi-

tà del cuore”, le attività di campagna, il folklore di quel 

luogo, fonte inesauribile di ispirazione e rielaborazione 

poetica.

Appartiene un po’ a tutti noi il sogno di una vita sem-

plice, il desiderio di ritirarsi a vivere nella pace della na-

tura, lontano dalla quotidianità che tanto ci assilla. 

Possiamo dire insomma che Innisfree esiste anche 

dentro di noi, forse come utopia, un piccolo intimo spa-

zio per la nostra personale isola felice.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

L’ITALIANO, 
questo sconosciuto

Il 7 marzo abbiamo ripreso il corso di 

lingua italiana (era stato sospeso causa 

covid), che si svolge due volte a settima-

na - per due ore – nella sala del Campa-

nile del Duomo di Oderzo. Sala messa 

a disposizione da Don Pierpaolo Bazzi-

chetto, sempre disponibile a venire in-

contro alle nostre necessità.

Daniela Carpenè, volontaria della 

Conferenza San Tiziano già da qualche 

anno, si è subito resa disponibile a intra-

prendere questo percorso.

Il corso è rivolto a signore straniere, 

di varie etnie, appartenenti a famiglie in 

carico alla nostra Conferenza in collabo-

razione con i Servizi Sociali dei Comuni 

Opitergino-Mottensi, per un sostegno 

socio-economico.

Nasceva allora - come adesso, la ri-

presa - da una esigenza manifestata dal-

le signore che necessitano, al di là della 

conoscenza della nostra lingua, anche 

di poter godere di un momento di ag-

gregazione e confronto con donne della 

loro stessa condizione, ma che diventa 

anche per noi vincenziane, che “colla-

boriamo”, alternandoci, un momento di 

piacevole compagnia.

L’approccio alla lingua italiana non è 

esclusivamente didattico, ma viene dato 

spazio alla estemporaneità delle richie-

ste delle “allieve” che necessitano di 

portare quanto appreso nella loro vita 

quotidiana, oltre le mura domestiche. 

L’augurio che ci facciamo è di poter 

essere veramente utili alle nostre ami-

che.

 La Conferenza San Tiziano di Oderzo  

 della Società di San Vincenzo De Paoli
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PROCESSIONE PER LA PIOGGIA 
AL SANTUARIO

DELLA MADONNA DI VAL
La chiesa della B. Vergine di Val di Rugolo venne, con molta 

probabilità, realizzata dopo l’anno 1000. Il primo documento in cui 
viene citata risale al 1564. Nel forte terremoto del 1936 l’edifi cio 
subisce ingenti danni, a cui seguì la ricostruzione tra il 1949 e il 
1960 

Fin dai tempi antichi è tradizione recarsi in pellegrinaggio alla 
Madonna di Val di Rugolo per chiedere il dono della pioggia nei 
periodi di forte siccità. Mai come oggi, questa necessità si è fatta 
sentire, averla sarebbe stato davvero un grande dono. Per questo le 
parrocchie dell’Unità pastorale pedemontana Nord ha organizzato 
per sabato 25 marzo un pelle-
grinaggio alla Madonna di Val 
di Rugolo per invocare il dono 
della pioggia. Il ritrovo per il 
pellegrinaggio è stato stabilito 
alle 14.30 presso il piazzale di 
una cantina locale che si trova 
all’imbocco del sentiero che 
conduce al Santuario. Perso-
nalmente leggendo l’invito sul-
la tribuna, mi son detto: “Bruno 
non devi mancare”. Perché que-
sta decisione? Proprio leggen-
do l’articolo mi sono ricordato 
di un racconto di mia madre 
dove diceva che anche nell’O-
pitergino si effettuavano questi 
pellegrinaggi devozionali negli 
anni 30 e non solo. Partivamo, 
così diceva mia madre, a piedi 
alle 2.30 del mattino da tutte le 
frazioni per incontrarci al San-
tuario alle prime luci dell’alba. 
Il cielo era sempre limpido e 
ci accompagnava la fi oca luce 
della luna. Con noi avevamo 
sempre l’ombrello perché’ sa-
pevamo che al ritorno sarebbe piovuto. E cosi avveniva ogni volta. 
Arrivavamo a casa lavate da testa ai piedi, perché la pioggia non 
mancava mai. Infatti sabato 25 marzo alle 14.00 ero presente a que-
sto pellegrinaggio e mi sono presentato al punto d’incontro con 
l’ombrello in mano anche se non pioveva. Qualcuno mi guardava 
come per dire “ma questo dove va con l’ombrello”? Di lì a poco 
il cielo ha incominciato ad oscurarsi ma non prometteva pioggia 
imminente. Intanto i numerosi fedeli incominciavano ad affl uire 
al punto d’incontro. Alle 14.15 è arrivato il parroco di Rugolo don 
Mauro Cettolin, molto cordiale, al quale porsi i miei saluti. Don 
Mauro alzò gli occhi al cielo dicendo: “Qui pioverà”. Infatti alle 
14.30, al momento della partenza, si udì un forte tuono che pre-
annunciava la pioggia imminente. Fatti i primi passi incominciò 
a piovere, ma la processione non si fermò. Il mio ombrello è stato 
provvidenziale. Per tutto il pellegrinaggio, che durò quasi mezz’o-
ra, è piovuto. Arrivati al Santuario la pioggia cessò e don Mauro 
all’ingresso della chiesa con la grande croce lignea invocò, con una 
speciale preghiera, l’intercessione alla B.V. per la pioggia benedi-
cendo anche i fedeli presenti.  È seguita la santa messa all’interno 
del santuario, dopo la quale siamo tutti rincasati contenti per la 
pioggia caduta ma soprattutto consapevoli che Dio ascolta chi pre-
ga con fede.

Bruno Querin

Ricordo agli abitanti di via Spinè, via V. Alberti e vicinanze 
che nel mese di maggio sarà recitato il rosario presso l’abitazio-
ne di Bruno Querin al civico 26 di via Spinè alle ore 20.30. 

LAVORO
SALARIO MINIMO
SETTIMANA CORTA

Sono lontani nel tempo i ricordi dell’im-
portanza di un lavoro per i bisogni essen-
ziali di una famiglia numerosa con molte 
bocche da sfamare. Interi nuclei familiari, 
sul fi nire dell’ottocento, sono partiti per

le Americhe. Chi ha scelto gli Stati Uni-
ti ed il Canada è stato tra i più fortunati. 
Non così quelli approdati nei paesi dell’A-
merica del Sud. Non era certo l’America 

sognata e molti di loro sono 
ritornati. Così è toccato anche 
alla famiglia dei miei antenati. 
Lo scrittore Ulderico Bernardi 
ci ha lasciato una ricca testi-
monianza

storica di questi avvenimen-
ti. È sempre piacevole rileg-
gerli.

Il tempo trascorso tra la 
prima e la seconda guerra è 
abbastanza tranquillo. L’oc-
cupazione prevalente è nella 
mezzadria, poi nei piccoli col-
tivatori proprietari, nel com-
mercio e negli artigiani. Non 
esistono industrie e servizi. 
Sul fi nire della guerra di libe-
razione, alcuni fatti di sangue 
portano Oderzo all’attenzione 
delle cronache locali e nazio-
nali. La saggezza dei nostri 
amministratori e autorità reli-
giose ha saputo gestire questo 
diffi cile e doloroso momento.

Grazie al prestigio di Alci-
de De Gasperi, l’Italia poté 

accedere agli aiuti politico-economici del 
“Piano Marshall” lanciato dall’America 
per aiutare il nostro continente a ripren-
dersi dopo la seconda guerra mondiale, e 
nella realtà locale ad affrontare il declino 
dell’agricoltura. La zona che va dal Piave 
al Livenza dominata prevalentemente dalla 
mezzadria, entra in crisi. Le famiglie nu-
merose che fornivano braccia per i lavori 
della terra cominciano a venir meno. 

Lo sviluppo tumultuoso delle grandi cit-
tà industriali quali Milano e Torino, hanno 
urgente bisogno di manodopera. Se ne van-
no così intere famiglie ed il tessuto sociale 
delle grandi famiglie contadine si sfalda.

Tanti hanno vissuto i momenti che han-
no portato ad una rivoluzione nel mondo 
mezzadrile. Era l’ultimo sussulto di un’e-
ra “feudale”. Coloro che un tempo erano 
“sudditi”, diventano “padroni”.

Il sindacalista della CISL Antonio Neri 
portò in piazza a Oderzo tutti i mezzadri 
della zona. Manifestazione pacifi ca ma 
densa di signifi cato. Segnava la fi ne di 
un’era! L’accordo raggiunto fra le parti: 
dare mandato ai parlamentari per una leg-

ge che recepisse tali istanze. Le numero-
se mezzadrie delle Aziende Agricole Giol 
e Rieti Rota, dislocate a Piavon, S. Polo 
di Piave, Motta di Livenza, sono state le 
prime a usufruire di questa legge. Altre ne 
seguiranno anche in forme diverse.  Oggi 
possiamo senz’altro affermare che que-
sta “rivoluzione sociale” è stata il motore 
propulsore dell’economia nell’opitergi-
no-mottense alla quale per fortuna non è 
mai venuta meno la volontà d lavorare per 
migliorare le cose.

La ritardata industrializzazione e cosi la 
mancanza di lavoro portarono molte perso-
ne ad emigrare verso i paesi del Nordeuro-
pa, in modo particolare Svizzera, Germa-
nia, Inghilterra ed Olanda. In questi paesi 
gli stipendi, rapportati ai nostri, erano mol-
to alti e agevolavano il risparmio. Con le 
rimesse di questi emigranti matura il sogno 
di avere una casa propria.

I Comuni trasformano terreni agricoli in 
edifi cabili ed il boom edilizio vede sorgere 
interi villaggi.

Il lavoro è stato il “miracolo economico” 
della nostra zona. Quello che verrà poi è 
una logica conseguenza.

Naturalmente la situazione nazionale è 
ben diversa, soprattutto se guardiamo il 
meridione e le isole. Ritengo che sul piano 
occupazionale la nostra sia un’isola felice. 
Anzi tanti imprenditori si lamentano di non 
trovare fi gure professionali che la scuola 
non fornisce. Il salario minimo è uno dei 
principali temi del dibattito tra maggio-
ranza ed opposizione al recente congresso 
della CGIL. In quella sede la Presidente 
Meloni ha espresso la sua contrarietà nono-
stante la direttiva europea inviti il Governo 
a recepirla entro il 2024.

Adottare il salario minimo per tutti i lavo-
ratori e un atto di giustizia sociale contro le 
forme di lavoro povero e precario. L’Italia 
a livello europeo è l’unico paese a non aver 
ancora approvato questo provvedimento.

Il mondo imprenditoriale non può quindi 
lamentarsi se tanti giovani qualifi cati van-
no all’estero ove gli stipendi sono ben più 
alti.

Settimana corta: è l’altro tema che co-
mincia a farsi strada tra il mondo sindacale 
e i datori di lavoro. Sono anni che il socio-
logo Prof. De Masi insiste su questo tema 
come emerge dai dibattiti televisivi ai quali 
partecipa. Quattro giorni alla settimana a 
parità di orario e di stipendio, sostengono i 
sindacati. In certi Stati sono partite le spe-
rimentazioni; pare siano positive, perché 
non provare anche in Italia?

Il Governo invita ad agire con cautela.

Fulgenzio Zulian

sentieri

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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ZIGONI GIOVANNI
10-10-1950   31-03-2017

Il coraggio che hai avuto 
nell’affrontare le prove della vita 
ci è di esempio per continuare 
il cammino nel tuo ricordo …

MARSON VALENTINO
01-04-1939  05-04-2019

Non ci sono addii per noi.
Ovunque tu sia, sarai sempre 

nel nostro cuore.
La tua famiglia

TOLOTTO MARIA IRMA 
ved. SIMONETTI 

31-05-1926  23-08-2014

SIMONETTI GIGETTA
19-02-1917   21-03-2017

POLESELLO GIUSEPPE
15-07-1911   27-04-1997

ROSSETTO LIDIA
 ved. POLESELLO 

28-09-1925   19-01-2006

POLESELLO GIANNI
13-02-1947   3-05-1962

POLESELLO RENATO
25-08-1950   20-12-1983

POLESELLO VIRGINIA
7-06-1908   19-01-2012

SIMONETTI GINO
22-01-1911   27-08-1985

Non è una data che ci fa ricordare 
chi non è più tra noi. 
Coloro che vivono 
con noi ogni istante 

Pisana Cibin ManzatoPisana Cibin Manzato
Terziaria francescana

Basilica dei Miracoli gremita per l’estremo saluto a Pisana Cibin 
Manzato, terziaria francescana, mancata a 80 anni. Aveva residenza a 
Rustignè di Oderzo e prestava servizio volontario al santuario di Motta 
di Livenza. Imponente la partecipazione commossa al rito funebre cele-
brato il 15 marzo in basilica. Lascia sette fi gli e una sorella. Le spoglie 

riposano nel cimitero di Rustignè, dove l’aveva preceduta da tempo il marito Mario.
Una vita di fede e di pietà. Ha lasciato scritto «Ero felice con i miei bambini. Il divertimento 

più grande era partecipare alla Messa». 
Il fi glio Giuseppe, conseguiti la laurea magistrale in sociologia e il dottorato in fi losofi a e 

scienze della formazione, è docente in ambito universitario e nella scuola superiore. Collabo-
ra come giornalista pubblicista al Dialogo su argomenti socio-religiosi. Dopo vari lavori di 
taglio scientifi co, ha recentemente pubblicato la raccolta di poesie ”Segni di mezza vita forse 
poetici”.

Don Enrico DarioDon Enrico Dario
ricco di anniricco di anni
e di bene seminatoe di bene seminato

Per la parrocchia di Oderzo sono passati tanti 
cappellani, sacerdoti giovani e entusiasti che 
hanno lasciato un bel ricordo di sé e del loro 
ministero specialmente in mezzo ai ragazzi e ai 
giovani della loro epoca i quali, spesso, grazie 
alla loro presenza, conservano simpatia per la 
Chiesa e per l’esperienza vissuta anche a di-
stanza di anni e anche quando 
si sono magari allontanati dalla 
pratica cristiana.

Uno di questi cappellani è sta-
to anche Don Enrichetto (Enri-
co) Dario che è stato a Oderzo 
diversi anni, collaboratore vali-
do di Don Paride Artico, indi-
menticabile abate. Don Enrico 
ci ha lasciato poco tempo fa, 
ricco di anni e di bene seminato 
in diverse parrocchie dove ha 
svolto il suo ministero con serietà e dedizione. 
A Oderzo, in un periodo di grande vivacità pa-
storale per le tante iniziative e per il dinamismo 
di tante associazioni, Don Enrico ha prestato 
il suo servizio specialmente in Patronato. Si è 
impegnato a seguire il catechismo che allora 
era affi dato quasi esclusivamente ai sacerdoti. 
E nonostante il suo aspetto dimesso e la sua 
voce piuttosto esile, sapeva imporsi con grinta 
ai ragazzi e a tenere spontaneamente disciplina 
nelle classi.

Questo campito catechistico si completava 
con l’insegnamento della religione nelle scuole 
elementari e diventava un’occasione di auten-
tica formazione cristiana.

Don Enrico si impegnava poi nelle varie 
attività ricreative del Patronato e per render-
lo un luogo più attraente per i ragazzi, dietro 
alla Chiesa della Maddalena teneva un asinel-
lo e delle capre. Una scelta originale perché ai 
bambini e ai ragazzi piace sempre la vicinanza 
degli animali che rimpinzavano di cibo e face-
vano trottare allegramente. La passione di Don 
Enrico per gli animali, del resto era ben nota 
perché anche nella soffi tta della canonica tene-
va diverse gabbiette di uccellini che cinguetta-

vano dando un tono di allegria alla casa.
In quel tempo fortunato di più sacerdoti in 

parrocchia i cappellani si dividevano i compiti 
verso la gioventù: uno seguiva il gruppo nume-
roso dell’Azione Cattolica e un altro il gruppo 
storico degli Scout.

Tra questi gruppi sorgeva qualche volta un 
po’ di concorrenza e anche qualche simpatico 
contrasto nel desiderio di emergere e farsi no-
tare. A Don Enrico era toccata l’Azione Catto-
lica e sapeva difendere con energia la sua parte 
sotto lo sguardo benevolo e esperto di Mons. 

Paride che tutto pacifi cava. Ma 
c’è un aspetto particolare che 
ha contraddistinto Don Enrico 
e ha lasciato una traccia signi-
fi cativa a Oderzo, la sua passio-
ne per la musica e il canto della 
Chiesa. È riuscito a costituire 
un numero molto consistente 
di cantorine in parrocchia. Con 
la sua vespetta, non avendo la 
patente, correva per le strade di 
Oderzo per andare ad avvisarle 

delle prove di canto e alla sera passava il famo-
so pulmino della parrocchia per raccoglierle in 
Duomo.

Don Enrico rivelava una particolare attitudi-
ne ad educare le loro “voci bianche” che vi-
bravano alte come un trillo melodioso sotto le 
volte maestose del Duomo. Si è stabilita così 
una bella sintonia tra lui e l’indimenticabile 
maestro Zeno Lovato, che grazie alla ben for-
nita Corale del Duomo ha potuto esprimere la 
ricchezza delle sue splendide composizioni.

La Corale ha potuto fi no ad oggi vivere di 
rendita di questo impegno di Don Enrico assi-
curando in Chiesa un canto di grande qualità 
e molto apprezzato dalla popolazione di Oder-
zo, che ne è fi era. Don Enrico si è sentito ri-
compensato da questa sua opera appassionata 
perché ha confessato che la sua permanenza a 
Oderzo ha rappresentato uno dei momenti più 
belli del suo ministero sacerdotale.

Ora in cielo potrà godere di quelle armonie 
che si è sforzato di diffondere a Oderzo quasi 
come preludio di quelle celesti. Alla parrocchia 
spetta ricordare anche questi sacerdoti umili e 
semplici che l’hanno amata e hanno contribui-
to a donarle qualcosa di importante.

izione. 
à pa-
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PATTARO CARLA in PALUDET
2-09-1962  24-04-1998

Passano gli anni,
 ma il tuo ricordo è sempre 
presente nei nostri cuori

MODOLO AGOSTINO 
09-10-1927   07-04-2020

I tuoi cari con riconoscenza.

ZANINOTTO GUERRINO
06-02-1936  11-04-2006

REBECCA ANGELINA “LINA”
29-10-1944   28-04-2015

Il tuo ricordo è sempre vivo
 nei nostri pensieri 

Giuliana, Giacomo e nipoti.

Una S. Messa di suffragio sarà 
celebrata nel Duomo di Oderzo 
venerdì 28 aprile alle ore 18.30

BUONERBA ADAMO
25-05-1940  04-04-1979

GIACOMAZZI ATTILIA 
13-03-1948   02-04-2020

Il tempo non cancella 
il tuo ricordo dai nostri cuori. 
Ti ricordiamo con tanto affetto

I tuoi fi gli Lorella, Roberto, 
Massimo e Alessandro

MIGOTTO ANTONIO
1913 – 2001

Lo ricordano con immutato 
affetto i suoi cari

MINELLO PIETRO 
19-06-1926   09-10-2003

FAVRETTO VIRGINIA 
ved. MINELLO

20-04-1932  06-04-2021

Siete sempre nei nostri cuori
I vostri cari

TARDIVO GIANNI
02-05-1948   03-05-2010

NARDO DIELLA
01-07-1952   08-03-2017

È incredibile come il tempo ravvivi i ricordi anziché attenuarli … 
Siete sempre nei nostri pensieri, nelle nostre parole, nei nostri cuori.

Annalisa e Michael

MANZAN OTTAVIO 
26-05-1923   18-03-2005

FURLAN AMALIA 
ved. MANZAN

10-08-1925  18-03-2005

ARTICO GIOVANNI
28-04-1907   08-04-1984

ARTUSO MARIA ved. ARTICO 
24-10-1919   15-08-2015

GIRARDI MARIO
 28-11-1912   27-03-1971

GIRARDI PIETRO
26-07-1953   04-04-2008

BASSO DINO
25-03-1935   02-03-2023

BASSO ESTER 
21-03-1962   18-04-1983

ALBERTI ANTONIO
14-09-1906   06-07-1974

CRISTOFOLETTI ELVIRA
03-02-1944   08-10-1992

SALOTTO ALBA in PIVETTA
09-10-1906  24-04-1989

PIVETTA MICHELE
30-05-1906   15-05-1993

SECOLO AMBROGIO 
01-09-1923   03-04-1994

BARIVIERA TERESA
24-03-1930  01-07-2019

SECOLO IVANA
02-03-1960   11-04-2017

BOSCARIOL LUCIANA in 
FABBRIZIOLI 

15-01-1952   07-05-2020

Buona Pasqua. Ti Amiamo

BOSCARIOL GUGLIELMO
10-10-1918   17-08-1998

ZECCHINELLO BIANCA
in BOSCARIOL 

03-08-1924   14-01-2006

 Buona Pasqua.  Vi amiamo
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Fam. Lesimo Gianfranco - Gianfranco Corazza - Bazzichetto Paola - Puggia Germano - 

Caminotto Luciano - Zanatta Luciano - Dal Ben Bruna - Val Clara - Lolliri Antonio, Lina e fi gli - 

Nicolè Chiara - Giuseppe Serafi n - N.N. - Marin Del Frari Bruno - Angelillis Matteo - N.N. - N.N. - 

Battistella Gianfranco - Omiciuolo Fiorenzo - Rossetto Stefano - Marcon Renata - Damo Bianca 

- Furlan Donatella - Zanatta Luciano - Battaiotto Loris - Furlan Patrizia - Ferrari Diego - Scapolan 

Arnaldo - Carpenè Francesco - Coledan Teresa - Buso Danilo - Piva Gaetano - Costa Roberto 

- Favaretto Giovanni - Bragato Evandro - Antonello Emilio - Martin Roberto - Budoia Niccolò - 

Cappellazzo Romildo - Pisani Luigi - Pedron Lea - Bernardi Sisto - Pizzola M. Giuseppina - De 

Nardo Pietro - Cancian Maria - Bidoggia Elio - Fella Clotilde - Bucciol Mario -  Modolo Mavi 

- Roman Gualtiero - Meneghin Mario – Dorigo Fedora - Marchesin Evaristo - Gerardo Anna 

- Marchesin Guido - De Vettori Mario - Michielon Gianni - Artico Luigino - Teresa Campanati 

Montagner - Tiziana Prandoni Falco - Dassiè Elio - Lodovico Isabella Leonardo - Tardivo Gianni 

- Suor Gianmarina Bincoletto - Marcuzzo Luciano - Picco Luciano - Tomasella Federico - Bellinzani Giancarlo - Donadi Luigi - Marchesin Pierina in memoria di Mario e Pietro 

Girardi - Marisa Zaninotto - N.N. - Barbieri Walter - in memoria di Buonerba Adamo - Favaretto Amalia - Zago Massimo - Fam. Milassano - Serafi n Antonio - Migotto Mirco - 

Rivaben Sergio - Masulli Paolo - Pelizzo Valerio - Rotolo Caterina - Gioia Mattias - Toffoli Renzo - Carpenè Stefania - Serafi n Carla - Momi Amabile - Cancian Oliva - Baseotto 

Franco - Canevese Daniela - Mattiuzzi Maura - in memoria di Zanet Gianfranco Antonio - in memoria di Tosato Silvana - Zoppas Teresina - Spinacè Ennio - Spinacè Evaristo 

- Cappelletto Maria Pia - Matiuzzi Maria - famiglia Dalla Pietà Clelia Cescon - N.N. - Buranello Luigina - Bonotto Alberto - Da Ros Luigi - Stella Biasini - Gina Cardin - Mario 

Franceschi - Lucia Padovan - Tadiotto Ugo - Gino Tadiotto - Zara Mauro - Giuseppina Bincoletto - Paolo Boer - Maria Rosa Gardenal - Christian Ometto - Tumiotto Bruna - 

Manente Silvana - Calligaris Giuliano - Scapolan Claudio - Spessotto Olivo - Tonello Pier Antonio - Fabbris Luigi - Baradel Alessandro - N.N. - Brunello Nicola - Bucciol Manilo 

- Fam. Fagaraz Italo - Nardo Vittoria - Basei Luigi - Furlan Eugenio - Taglio Alberto - Antonio Battistella - Bincoletto Bruno - Furlan Giuseppe - Parro Angelo - Rui Sergio - Longo 

Dino - Col Piergiorgio - Fresch Bianca - Boer Maria Ved. Spinacè - Agnolet Franco - Cesana Luisa - Cimitan Virgilio - Silvestrini Giovanni - Cremonese Vittorio - Marcuzzo 

Antonio - Castellan Antonio - Stella Lina in memoria di Catalano Franco - Zago Pietro - Fadel Dora - Spadotto Sergio - Parcianello Leonardo - Piccole Apostole - N.N. - Mattiuzzo 

Edda - Tadiotto Giuseppe - Vedovelli Luigi - Sala Maurizio - Cellante Gianfranco - Soldan Gianfranco - Gerardo Stefano - Martinuzzo Luigi - Zanchetta Pietro - Da Rolt Emilia 

Maria - Rosso Silvana - Poletto Adelina - Bozzetto Tiziano - Steffan Luigi - Buso Lino - Pastore Loredana - Querin Angela - Migotto Mario - Walter Bolzan - Cescon Adelchi - in 

memoria di Prada Natale - N.N. Rocco Giovanni - Famiglia Alemanno Pivetta - Stefani Stefania - Martin Giovanni - Ros Graziella - Querin Elisabeth - Fam. Cia Gianpietro - 

Donadi Sonia - in memoria di Valentino Marson - Puppin Nadia - Faè Roberto - Famiglia Zanese Cella - Casagrande Giorgio - Zampolli Angelo - in memoria di Rebecca Angelina 

“Lina” - Fam. Giuseppe Paludo - Cattai Narciso - Famiglie Biasotto Valerio e Biasotto Alessandro - Buso Franco - Faloppa Maria - Artico Fortunato - Furlan Romeo - Sgorlon 

Felice - Benedet Francesco - Zanusso Tiziana - Da Re Marina - Giurgola Eugenio - Masulli Paolo - Molena Giorgio, Cantoni Marisa - Patella Pier Luigi - Arrigoni Luigi, Carretta 

Vanna - Zanchetta Franco - Fam. Sfriso - Zanchetta Antonia - Mennielli Carmine - Campo Dall’orto Gianfranco - Biasotto Stefano e Rita – Cella Bruno - Gatto Mariateresa - Dalla 

Nora Sergio - Fam. Stella - Rebecca Roberto - Martin Bruno - Bozzato Luciano - Pinese Giovanna - Fregonese Gioacchino - De Lazzari Clelia - Zanella Sandra - Drusian Otello 

- Pizzolato Valerio - Alessandrini Gabriella - Dalle Vedove Ugo - Cellini Luciana - Campagna Giuseppe - Perin Veronica - Marchesin Maurizio - Trevisan Walter - Spadotto Mirella 

- Lasconi Busato Felice - Moro Olga in Modolo - Minnei Antonio - Menegaldo Plinio - Mattiuzzi Sergio - Brugnera Tarcisio - Dalla Torre Bruno - Carlo Alessandro Casagrande - 

Crozzi Enrico - Tonini Mario - Tonon Mirella - Gobbo Gattel Fiorenza - Chinazzi Elzeario - Pastres Graziano - Manzan Diego - Zamuner Tiziana - Spinacè Ugo - Favaretto Sonia 

Bruna - Faganello Agostino - Carrer Roberto - Catto Vito - Cescon Denis – Biasini Giuseppina - De Giusti Francesco - D’Agostini Francesco - Bettin Daniela - Sartori Annita 

Maria - Peruzzo Carmela - Magro Silvio - Cuzziol Aldo - Perissinotto - Pillon Francesco - (fi no al 27 - 03 - 2023)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

N.N. - in memoria di Favaretto Lucia - N.N. - in memoria di Luigi Rocco - in memoria di Basso Dino - Famiglia Nicola Serra - gruppo “Genitori fi gli in cielo” - Marchesin Giuliano 

- in memoria di Mainardi Gianni - Dall’acqua Giancarlo - Famiglia Gentile - Zaninotto Marisa - Parpinel Ivano in memoria - Zago Massimo - in memoria di Menegaldo Erminia 

ved. Simonella - in memoria di Carniel Marcello - in memoria di Dorigo Cella Delfi na - N.N. - in memoria di Calligaris Eziamaria in Drigani - in memoria di Chiara Giuliana - Martin 

Giovanni - Ros Graziella - in memoria di Bravin Maria Gabriella - Famiglia Fella - Sergio e Gemma - in memoria di Gina Grivani in Franzin - Faè Roberto - in memoria di Virgilio 

Evaristo Zanese - per opere di bene in memoria di Virgilio Zanese - Zampolli Angelo - Cooperativa Case Popolari - Cattai Narciso - Patella Pierluigi - in occasione Battesimo 

di Grizzo Azzurra - (fi no al 27 - 3 - 2023)
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Sorella morte: 
18- Carniel Marcello
19- Basso Dino
20- Parpinel Ivano
21- Dorigo Maria Delfi na
22- Brotto Barbara
23- Menegaldo Erminia
24- Calligaris Eziamaria
25- Chiara Giuliana
26- Zanese Virgilio
27- Grivani Gina
28- Rosso Franco

Battesimi:
5-  Martina D’Agostino di Daniele

e Chiara Pasquali
6-  Edoardo Rezzini di Manuel 

e Jessica Marchese
7-  Noelle Gambini di Thomas 

e Nicol Bottega
8-  Giulia Angeli di Sandro

e Ilenia Pessot
9-  Edoardo Modolo di Andrea

e Arianna Andreon
10-  Azzurra Grizzo di Luca

e Margherita Gasparinetti

Quello del 2023 partirà dall’Abruz-

zo e la carrellata di immagini sugge-

stive parte proprio dalla Costa dei 

Trabocchi, fi no alla Fontana di Trevi, 

con il gran fi nale nella capitale. Le 

immagini del Giro, oltre ad animare 

gli sportivi e appassionati di questa 

disciplina, regaleranno al mondo 

intero le bellezze paesaggistiche 

dell’Italia. Da Sud a Nord e passan-

do anche per Oderzo, “la carovana 

rosa”, percorrerà circa 160 Km al 

giorno tra valli, monti, lagune, fi umi, 

città, borghi, paesi… passerà nel 

nostro territorio e non mancheranno 

i riferimenti alla nostra storia, cultu-

ra, produzioni. Un bel momento per 

far conoscere il meglio del nostro 

territorio.

Ma il Giro non è la prima volta 

che passa per Oderzo. Abbiamo 

testimonianza che la 13^ tappa del 

1932, che corrisponde alla 20^ edi-

zione, ora siamo alla 106^, passò 

per Oderzo.

Questa notizia ci permette, aspet-

tando il giro, di ricordare le diverse 

edizione nelle quali abbiamo avuto 

l’opportunità di vedere da vicino que-

sto avvenimento che è entrato, come 

pochi altri, nel DNA della gente. 

Nel 1938 fu la volta della 

21^ tappa a passare per 

Oderzo proveniente da 

Ponte di Piave. Era il giro 

numero 26 e si dirigeva 

verso Motta di Livenza. Di 

questi eventi proponiamo 

due manifesti, come veniva-

no concepiti al tempo, che 

testimoniano il passaggio 

del Giro. 

Ma Oderzo continuò nel 

tempo ad essere interes-

sata sia per la sua posizio-

ne strategica su arterie im-

portanti del traffi co sia per 

la grande cultura ciclistica 

che da sempre coltiva. E 

qui i ricordi corrono sui tanti 

amanti del ciclismo che quest’an-

no mancheranno tra i tifosi. Uno 

per tutti Aldo Costariol, un gran-

de appassionato e conoscitore 

del mondo delle bici, scomparso 

improvvisamente, nell’attesa che 

la notizia della tappa del Giro ad 

Oderzo fosse resa nota. 

Nel prossimo numero, grazie alla 

collaborazione di Beppi Barbarot-

to continueremo la nostra ricerca 

con qualche documento fotografi co 

aspettando di poter a maggio vivere 

il grande evento.

IL GIRO D’ITALIAIL GIRO D’ITALIA 


